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VIAGGIO 

I 

DA NAPOLI A MONTE-CASINO 

I , 


ALLA CELEBRE CASCATA D’ ACQUA 
NELL’ISOLA DI SORA ■ 

dell" abate 

I 

. • 

DOMENICO ROMANELLI. • 




NAPOLI 

Presso Angelo 

1819. 
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APPROVAZIONE 


‘ * % 
é 

Ministero della Polizia Generale • 
Secondo Ripartimento. 

Al SiG. Gigli Regio Revisore • 

Napoli 5 Aprile 1819. 


SiGNORB. 

Le rimetto il manoscritto .is« 
titolato ; piaggio da Napoli 
a Monte Casino' ec. , che il 
sig. Ab. Romanelli vuole pub- 
bli ca re con le stampe ^ pregan- 
do! a darmi il suo avviso. 

■ - • ' .'.h 

f ' • ^ ? 

4 

s I» 

Jl J? ìreitore delia Polizia Qènerajie 
Filmalo - PATRl^J. 


• 


GIUDIZIO 

J 

/ 

DEL REGIO REVISORE 


» 

A S* E. il Sign. Direttore del Mini-» 
stero della Polizia Generate. 

. i 

Napoli 8 Aprile i8ig, 

* 

* t 

* 


Signor Direttore. 

Il Viàggio da Napoli a Monte 
Casino , ed alla cascata dell’ 
acqua nell’ isola di Sora dell’ 
Ab. Domenico Romanelli , che 
ho per commissione di V. E; 
^esaminato, , è fornito, di tutti 
'itue’ pfegi letterari , onde sono 
"adorni .altri Viaggi dello stesso 
diligente, autore diretti alla cu- 
riosità insieme , ed alla utile 
istruzione de’ viaggiatori. Per- 
*’ciò nulla contenendo, che le- 


da o la Religione , o il Go- 
verno , o il buon costume , 
son di parere che possa per- . 
mettersene la stampa. 

» 

t 

// regio' revisore • 
, . Donato Gigli. 
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ijual 'più ^giocondo, ed erudito viag- 
gio I quanto percorrere quella no- . 
bile parte della Campania , la quale 
da Capita si distende sino a Monte*- 
Gasino « e. di là sino air isola di Sora? . 

Tra tanti , di cui abbonda il nostra 
regno, ed anche tra qnelli da me de« 
scritti a Pompei, a Pesto , ad Erco* 
lano , a Pozzuoli , ed all' isola di Ca- - 
pri , è questa senaa -fallo uno de' piùr 
grati , ed istruttivi. Bello , e facile ses 
xre incontra il sentiero per l' antion! 
via Latina rinnovata , e migliorata ai 
nostri tempi. Variate scene campestri 
vi offre la natura in valli , colli, mon- 
ti , e larghe , e rideùti pianure . Si 
diverte 1’ immaginazione nel vedervi 
ad' ogni passo tjuà,e là de' gruppi di 
terre, e di villaggi , chi sul piano , e 
chi su de' monti in vaghe prospettive^ 
e pittoresche situazioni . I nobili an- ; . ' 

tirili monumenti, ed i capi d'opera 
ddl’ arte , che si ammirano a Capua, ^ 
a Casino , a Monte-Casino , ad Arpi- 

A4 \\ 
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no , ed altrove ) esaltano i nostri pen- 
sieri , e cì riconducono a que' tempi 
memorandi di nostra antica civiltà, e 
grandezza; Finalmente si resterà sor- 
preso , arrivando all’ Isola di Sora, nel 
vedere la villa nativa di Cicerone , e 
le due meravigliose cascate d’ acqua 
del liimie Liri diviso in due rami da- 
su[)erare quella tanto celebre di Ti- 
voli , e r altra detta de’ marmi presso 
Terni , che non hanno 1’ eguale per 
tutta r Europa. 

- Infelicemente 'la descrizione di un 
viaggio così celebre è .stata da’ nostri 
dotti fin oggi trascurata , onde è riu- 
scito sempre difficile a’ culti forestieri 
(&d a' nazionali di poterlo con profitto 
eseguire. Egli è vero però , che non 
pochi autori hanno appieno parlato 
di 'questi celebri luoghi ; ma le loro 
descrizioni si ‘ sono versate piuttosto 
nella storia , che nella topografia , 
onde invece di darci itinerar) istrutti- 
vi , e giudiziose notizie , haii presen- 
tato libri pesanti con lunghe disserta- 
zioni , ed interminabili trattali . Si 
può forse viaggiare "con questi libri ? 
A ragione adunque, lagnanze non po- 
che si udivano tuttodì di tanti viag- 
giatori avidi di sapere , perchè in .po- 
. ' ... che 


t 


t 


* 


die pagine tion si spiegasse loro qnan^ 
to di bello , e di raro offre questa 
parte di Terra di Lavoro, che pur 
conoscevano abbastanza quanto fosse 
degna di essere percorsa , ed ammi- 
rala. - ' . ^ 

Invitato in gentil maniera dall’egre- ’ 
gio, e buono amico D. Niccola Mar- 
selli a San- Germano , io colsi il felice 
momento di fare questo giocondo , 

' per * me desiderato viaggio , per de- 
scriverlo poi minutamente , e per ser- 
vir, di guida a' curiosi, ed agli anti* 
quarj. 

A’ 19 adiincpie dì gennaja di quest’ 
anno 1819, quantunque, in una sta- 
gione non propizia , mi posi in viag^ 
gio da . Napoli alle otto del matti- 
no , e dopo lo spazio dì ore tre arri- 
vai agevolmente a £apua. Si prese 
alloggio nella Locanda 'dA sig. Festa 
presso la porta drtta di Homa , che 
presenta a passeggieri qualunque co- 
modità , e nobile decenza, e dopo 
pochi minuti di riposo mi accinsi a 
scorrere la città per osservare quanto 
di raro, e di .bello potesse piacer-* 
mi . 

Fermato sul magnifico ponte, sotto 
di cui scorre -tacilo' e sempre, toibi- 

A 5 do 
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do il Volturno (i) , die serpeggiando 
cinge buona parte del perimetro di 
Capua dal lìord^est , riconobbi la po- 
sizione . dell’ altro antico, e tanto ce- 
lebre^pontc , su cui passava la via 
Appia. Ne vidi gli avanzi tanto sotto 
le mura della chiesa detta la Santel- 
la poco al di là dall’ attuai ponte , 
quanto d^lla parte opposta nella cam- 
pagna : anzi nel mezzo del fiume resta 
tuttora un gran masso di vecchio muro, 
che si stima di quel ponte antico un 
pilastro. Era questo il memorando 
ponte di Casilino , che congiungeva 
insieme le due parti della città , al 
dire di Livio (2) : Fahius Casilinum 
occupai modicis praesidiis , quae urbs 
JFulturno flamine dirempta , Falernum 
a Campano agro dividiti L’ attuai pon- 
te si stima opera di Federico II , che, 
ne’ due fianchi della porta vi fece al- 
zar parimente due nobilissime torri 
per difesa. Sull’alto si eresse la sta- 
tua dell’ imperadore sedente , vestito 

di 






^ (1) Meiam* lib. XV, . . . 

^JAuUamque irahens sub gurgice atenom 
'Vuhurmis, 

< 2 ) ZiiV. lib, HXU. cap. jl5. 
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-di clamide , col glolio in mano'^ c 

coronato, sotto di cui' si leggeva: 

* > • «• 

N 

' Cdesaris imperio restii custodia fio 
' Qùam miseros facio f/uos variare scio. 

A destra si vedeva* la statua del suo 
consigliere Pier delle Vigne , a piè 
della quale leggevasi : . , - 

Intrent securi <\ui quaerunt pivere 
puri ì • ' ' 

— ‘ • i' I 

e nella sinistra altra simile statua del- 
r altro consigliere Taddeo da Sessa, 
che aveva ‘Iquest’ altra epigrafe : , 

Infidus excludi thmeat ' véL ' carcere 
trudi. 

« ^ 

Queste torri furono diroccate nel 
155^ per fortificar migliormente que- 
sta entrata di* città , ed allóra si tol- 
sero' le statue, e gli ornamenti. Dopo 
qualche tempo vi fii riposta la statua 
di Federico , che ancor vi si vede ^ 
con questa iscrizione : 


A 6 /V- 
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^Federico //. 


r 


f Marmorea^ Turrium Coronidis 

. Re%titutori 

S ' . 

, ^ His Ad Noifutn PropugnacuU 

Formam Redactis 

-Vetustam Reponit Statuam 

Ordo Populusque Campanui* ' 

« 

, > * * 

* - ) 

Cadente per antichità fu questo ponte 
infine fatto restaurare dall’ immortale . 
Carlo di Borbone, secondo l’ iscrizio- * 
ne , che vi si legge nel mezzo'. 

Negli antichi tempi il fiume Vol- 
turno .'si navigava ^ da , Gasili no al ma- 
re. È noto nella storia (i)‘, che An- 
nibale per impedir il trasporto de’ ci- 
, barj che dal ma^re si faceva per que- 
sto fiume , ordinasse 1’ incendio , di 
tulle le barche destinate a tale comi-' 
mercio. Gli storici Capuani riconob- 
bero finanche il sito del piccot porto 
lunato \ che si vedeva a Casilino , do- 
ve le barche approdavano, e ^ di cui 
pggi restano gli avanzi, non lungi dal 
ponte. A' tempi del re Ladislao un 
certo Matteo di Ariano nativo di Poz- 

' zuoli 




,(i) Liv. lib‘ XXrL cap. 9. 
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zuoli pMT aver rinnovato questo com- 
mèrcio pel limale Volturno , otietiiie 
la carica di console di mare , come 
attesta il Granata (i), , 

Nel sito’ adunque della presente Ca- 
pua sorgeva Casilino così 'Celebre per 
aver sostenuto con invitto^ coraggio lo 
stretto assedio di Annibaie , e per es- 
sersi" ridotta 'alla più estrema fame ^ 
per non mancar di fede a’ Romani (a). 

Casilino era già cadente a' tempi- di ^ ^ 

Plinio/^ che fiori nell’ epoca di Vespa- . 

siano : sunt et morientis Casilini relt^ * ^ 

•> 

quiue (2). Vi rimase però il ponte, iché ^ 

serviva di corso alla via App ia, quanf 
tunque anche questo rovinò , di cui 
restano gli avanzi già descritti. 

Casilino^ finalmente risorse nella 

. iVuo- 


(1) Granai. Storia di Capita lib. i» , 

pag. 86 .' ■ - , , 

(a) Si ha da Livio , e da^Strabone, che 
in tempo di questo lungo , e stretto as- 
sedio Annibale restasse molto ammirato 
nel vedere taluni , die seminavano rape 
sopra le mura di Casilino , nudrehdo 
la speranza di'^ poter resistere finche’ fos- 
sero arrivate alha toro maturità. » 

(2) Plin. lib. Ili cap.S. . 
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Nuova Capua , che V innalzò il conte 
Landone Longobardo nell’ anno 856, 
dopo la destruzione dell' antica nel 
sito deir attuale S. Maria e dopQ 
r incendio della seconda detta • Sico^ 
poli ^ o città di Sicoiìe," nel sito di 
Trijìisco anche sul fiume Voi turno 
poco ài di. là dalla presente città. 
Perciò la niioya Capua fu anche Casi- 
no appellata' , e colla città anche il 
fiume Volturno nelle croniche de’bassi 
tempi : anzi attestano gli storici Ca- 
puani , che un borgo della ^nuova città 
di là dalla porta di Roma sino al se- 
colo XIV fosse col nome di Casilino 
indica tOé' 

Richiamate a memoria notizie cosi 
famose de’’ nostri celebri Campani , dal 
ponte passai a visitare la chiesa cat- 
tedrale. 

Il primo oggetto , che mi colpi lo 
sguardo prima di mettere il piede nel 
suo nobilissimo atrio , fu un superbo 
candelabro di marmo , che vi fu e- 
•xetto dal cardinale Caracciolo arcive- 
scovo di Capua , il quale rifece la 
chiesa cattedrale nella presente elegan- 
te forma fin dalle fondamenta. Tanto 
il Mazzocchi , che il sig. abate Nata- 


r 


le (i) decisero assai berte , che qu^to 
candelabro dovesse servire per «oste- 
nere il cereo pasquale ne’ tempi' anti- 
chi nella stessa cattedrale . Io T am- 
mirai con mio sommo piacere. , e quan- 
tunque sia opera de’ tempi barbari , 
deve tuttavia considerarsi , come un 
raro monumento. Consiste in una co- 
lonnetta , che- ha* palmi i4 ^ mezeo 
di altezza , e circa palpai 4 
quarto di circonferenza divisa in cin- 
que ripartimenti . Nel primo , e se- 
condo furono scolpiti rami fronzuti 
con figure di colombe ^ e di cervina 
musaico , cioè con ^piccoli pezzi di 
vetro colorato : nel terzo ^ e quarto 
figure gotiche di vescovi , dJaconi ^ 
acoliti , ed altri ministri sacri., che 
fanno la funzione ^ del cereo pa^uàle 
nel babaio santo ^ e 
lavoro a spira sa 4 "di cut ^ 

piccolo, capitello. Qui doveva ina 
rar$i il cereo ^ in luogo del quale 
gi vi è stata ^riposta una croce j .si 
come la sua base .fu poggiata sopra 
una fontana per procurarne làconser- 

£n- 









. 1 ^ 


vazione. 


i-t 


* 




■ X 


(1) Mazzoch, ìde' Camp. Amphit. 
pag. i63. NaùaL Usuerà into rno una 
4 acM colonn. a Capua. 
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. ^Eiitratò neir atrio quadrilatero della 
càtiedrale fissai lo sguardo al bellis- 
> simo peristilio ^ o perticò coverto , 
che vi gira intorno^ spsteuulo da venti 
* antiche colonne , o di granito di E- 
gitto , o di cipollino tutte d’ ordine 
corintio , ed alcune anche prive di 
base ^ che certamente, ^ come tutte le 
altre da me vedute* in questa città in 
gran copia ^ dovettero _ appartenere a’ 
tempi gentileschi dell’ .antica Capua. 
Sparsi ne’ lati si osservano alcuni sarco* 
fagi o istoriati corniciati , dove si 
serbano vaf^ cadaveri. In alcuni Io 
vidi de’ Oeaj .colle faci ^rivolte a terra^ 
"medagiiohi’" nel mezzo , opere 
de’ bassi tempi , ed uno gentilesco , 
dove si rappresenta una festa di Bac- 
.co. Vi manca quel sepolcro descritto 
dal canonico Granata,^! cui riposa-^ 
vano le ceneri di Alenolfo ...principe 
Capuano morto nel r 
gliò fina croce eoa "gestii Epigrafe 



. Fvs e da 
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e da questo sarcofago io presi indizio, 
che tutti fossero <lestinati a contenere 
le ossa de’ duchi di Capua. 

La chiesa cattedrale è bella , vasta, 
€ maestosa, in cui all’ organza mo- 
derna si unisce il gusto antico nelle 
colonne tutte di un sol pezzo di 
granito, che sostengono gli architravi 
delle navate. Sono di ordine corintio, 

come io notai tutte le altre colonne 
• • 

ammirate a Capua. ‘ In, tutte le sue 
mura si osservano materiàli di pietre 
riquadrate , che , secondo afferma il 
Pratilli , furdn levate , o dall’ anfitea- 
tro , o dal tempio .di Giove deU’ an- 
tica Capua. Girando qua , e là vi os- 
servai qualche buon quadro , e spe- 
cialmente auelto àiW Assunta nell’ al- 
tar maggiore del Soliinena , ed un. 
s. Giuseppe, ed il battesimo del Re- 
dentore del Giordano . Nel maggior 
aliare son degne di vedersi le due 
piccole colonne di verde antico , che 
servono di candelabri. " . ' 

Scesi quindi a^I succorpo , o alla 
chiesa infoi iore , dove furono archi- 
tettate due.nohiii gradinale di mar- 
nap. Qui si accrebbe la mia^meraviglia 
nel trovarvi altra gran quantità di 

antiche colonne, di diversi marmi , e 

di- 


^i8 . . ‘ 

dimensioni , che vi furono adattate per 
sostenere glL archi delle navi* Ve n’ha 
di cipollino , di affricano , e di gra- 
nito tutte di un pezzo. Altre più pic- 
cole fanno gala intorno alla tomba 
‘disposta nel mezzo , dove si ammii*a 
tin Cristo morto di bianco marmo al 
naturale^, rara scóìtura del Bernini- 
Dietro wdi questa tomba incastrato nel 
muro si vede lin elegante bassorilievo 
in marmo , dove fu scolpita una cac- 
cia con molta verità di cani , cignali , 
cavalli , e con Diana , ed Endimione- 
Non si sa da qual parte fòsse preso , 
ma si stima , come tutte le allre an- 
tichità qui serbate , che appartenessi 
^11’ antica Capua. Nel riuscire “"da que^ 
^to nobilissimo tempio vidi alla parte 
destra ' il fonte battesimale , la cui 
conca bislunga di granito nero affri- 
cano con due finti anelli per ogni fianco 
dello stesso marmo , dovè appartenere 
a qualche bagno de' Capuani gitili. 
Poggia sul dorso di due leoni. E di 
una bellezza , e rarità sorprendente , 
come la conca dedicata • a Bacco nel 
battisterio della cattedrale di Napoli- 
- Anche opera ben degna è la fabbri- 
cazione del campanile , che fu alzato 

. dal conte Dandone , come si legge in 

un 
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un gotico marmo. È composto dì sassi 
riquadrati ne' primi piani , clie appar* 
Jtennero ali? anfiteatro Capuano. Gli 
angoli del primo piano presentano an* 
cora belle colonne di granito , sicco- 
me gli scompartìinenti de' fenestroni % 
:ir Dalla cattedrale passai ad osserva^re 
elegante contigua facciata del palaz- 
zo arcivescovile 9 dove nelle due parti 
laterali furono erette due • altre belle 
colonne antiche- di granito. Nell’attìo 
si Vede dalla sinistra un , gran sarco- 
fago sostenuto da due leoni di bianco 
marmo , che presenta una vendemia 
|n onore di Bacco. ' ' 

V Proseguendo, il mio canimino nella 
strada detta del ritiro mi fermai a leg- 
gere in un muro quella nobile iscri- 
zione riportata dal Gualterio , in cui 
si ha in bella base di mànuo: 




- - - - . 


3NEPTVITO 

SACRYtt 


■ 


VOtVK IN SICVLO P'RETO 
SVSCEPTYM SOLVI T 


Altre ^ iscrizioni io. vidi ad ogni passo 
nelle mura, che non ebbi curiosila di 

co- 
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copiare, pèrdi è sepolcrali , molli av^in- 
. zi di colonne , di cippi , ^ di basi , c 
'di lastre di marmo , da cui conobbi , 
che i Capuani .passando ad abitare nel 
ponte di Casilino per órdine di Lan- 
done lor contei spogliarono di tutti i 
monumenti la loro abbandonata patria 
per portarli alla nuova , non perdo- 
nando nemmeno al famosissimo anfi« 
teatro , da cui tolsero e pietre , e bas- 
sirilievi. 

Dopo il giro di tutte le strade , che 
m' incantarono per la loro bella di- 
. sposizione , pel nobile selcialo , per 
le perenni fontane , e per Teleganza ^ 
e grandiosità delle chiese, e de’ pa- 
lazzi , arrivai alla più bella, la quale 
dalla porta di Napoli conduce a quella 
di Roma. Qui mi fermai un poco 
nella chiesa collegiata della Nunzia'^ 
ta , dove notai nell’ aitar maggiore , 

.e ne’ due laterali' tre grandi quadri di 
i?'rancesco de Mura , una Concezione 
ed un Sant’Antonio di Paolo di Majo, 
mia IVLtdonua de) Sarnelli , ed un 
S. Cosmo , e Santa Lucia del Conca. ^ 
Beila dorata^ soffitta accresce decoro a 
questo tempio , adorna di buoni qua- 
'dri, che si credono de! Zingaro, ma 
certamente di età posteriore* 

Nel 


f 
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Nel passare per la piazza Giu- 
dici \idi in un palazzo della città 
molte, teste* colossali dì pietra incastrate 
nel murò, cioè^ttré di qui.', e tre di 
là , che rappresentano“ Giove , IVrorcu-, 
rio , una maschera scenica , ed altre' 
divinità. Queste* furon tòlte dagli ar* ’ 
chi delle gran porte' delT anGteatrc>, 
capuano, dove ne resta no^pra spia- ^ 
mente due. Nella facciata della chiesa 
di S. Eligio sono osservabili due altre 
belle colonne antiche di, granito d'or- 
dine corintio , che sorprendono per 
la loro lunghezza .... Quante co- 
lonne’*, diceva un altro^, che veniva 
meco , quante cose rare, quanti pezzi 
di ariti eli ila . . . . jB non sapete, io 
rispondeva , che Capua sorprese An- 
nibaie per niagniGcenza , per lusso , 
e per gusto di .belle^^arli^? e .cbé ;essa 
oscurava 

colonia romana per civiltà 
sione , e per eleganza di nobili Òdifi^ 
cj ? Chi non sa la celebre piazza 
pLasia ‘, dove si spacciavano in Capua 
i profumi , e l’essenze di rose le* piu 
squisite ? il capitolio , il tempio di Gio- 
ve , il circo, le terme, T anfiteatro^ 
il cripto-portico ,.il teatro, il tempio 
di Cerere , di Nettuuò , di Marte, disila;: 

' For- 


» 4 . 
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' Fortuna , e di cento altre divinità f 
la bell’opera dell’ arquidotto , che dal 
monte Taburno trasportava a Capua 
r acqua Giulia , la gran Curia y dove 
da Pacuvio Calavio fu ricevulò Anni- 
baie, ed altri nobilissimi edificj , che 
ieccro appellar Capua , come una delle 
primarie città della terra ?... 

Dopo di questi discorsi mi rivolsi al 
eosi detto arco di S. Eligio , dove in 
primo luogo lessi la mutila iscrizione 
trovata iielT anfiteatro dell’antica Ca- 
pila , • e che restituita dall’ imniorlale 
Mazzocchi diede origine alla sin dot- 
tissima opera de Campano Aniphi^ 
theatro : * 

* * * » 

. Colonia lul-iÀ FELIX Av-gusta Capua 

' - FECIT 

Divus Hadr-iANvs Av-g. Restituii 
Imagines.evT colvmnas Aodi cura vii 

Imp. Caes. *r. Àel—ivs &adrianv.s - 

Àntoninus 

. Aug. PiVS D£DlCAVl-t 

Nello stesso portico dirimpetto alla 
riportata iscrizione si vede un altro 
lungo marmo scavato nel teatro del- 
l’antica Capua, in cui furono scolpite 
, in bassorilievo alcune figure, diverse. 

mac- 
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macchinè di architettura , il genio del 
teatro , ed infine uii gran serpente | 
O sotto la leggenda ; , ^ 

Lucceius PecuUaris Redemptor' 
Proscenii ex biso'^feoii 
Il Pratìlli (i) riconobbe in quelle 
figui’e Giove sedente , Minerva gafeata^ 
ed astata colla Gorgona al petto , 
Diana ìa abito succinto colla faretra 

F endente. , che furono invocati da 
lUCreio particola? appaltatore del pro- 
scenio del teatro Campano , da' quali 
dei egli fu^ avvisato ex biso fecit. 

Presso r iscrizione dell' anfiteatro 
Campano io ne lessi un'altra , nella 
quale sono registrati i nomi di molti 
maestri , che rifecero il tempio di Ce- 
rere , che nell’ idiotismo campano si 
scrisse Cererus ^ siccome in altra la- 
pida Veneru$ in caso secondo. Ter- 
mina con queste parole: S 

V. HISCE MAGISTREIS CERERVS ' 

MVRVM ET PLVTEVM LONG; F. 

LXEX ALT. P. XX 

* • 

. TÀCIVNDVM COIRAVERE EIDEHQ* 

LOID. EEC. 

' Q. ÌT1L10 Q. SERVltlO COS* 

Qui 


(i) Pratili, yia Ap. Ili cdp. I. 


^4 ' 

'Qui ^pariracale si legge quell’ altra 
iscrizione riportata dal nominato Pra- 
tilli, che^la Colonia di Capua innal- 
zò air inip, Settimio Severo , di cui 
stimo inutilé riportar le parole. Inoltre 
ravvisai nel muro due teste colossali 
simili alle altre vedute più sopra , .che 
app.artennero agli archi dell'anfiteatro 
Campano. ' ^ . 

Teroìinate le mie osservazioni sopra 
le anlichità di Capita y la sera fui con- 
dotto dai sig. canon, teologo Natale in 
casa del .suo collega sig. canonico . . . 
per vedere una .pregiata raccolta' di 
antiche monete, corniole , cammei , e di 
altri oggetti trovati nel territorio Ca- 
puano. Veramente , che è cosa degn^ 

' da ^-vedersi per la loro gran'xopia , ra- 
rità , e perfetta conservazione . Vi ha 
tra queste qualche moneta di Capua 
non ancora conosciuta. 

^ Il cU seguente lasciando Capua mi 
diressi a San*Gerraaiio , o alle mine’ 
deir antico Casino. Si batte la via 
Àppia '.per . poco tratto , cioè fin dove/ 
si univa colla Latina , che oggi diccsi 
lo spartimento , la prima delle quali 
correva per la parte marittima , e 
r altra per la mediteiTanea , ed en- ' 
trambi finalmente si riunivano a Ro- 


0 


f maT; Lisciando adunque. T Appla a si- 
yc lustra detta og^i. la via di Roma , 

^ presi il corso della Latina a* destra* 
assai ‘couìoda , ed agiata , e dopo'cir-, 
ca quattro miglia giunsi a Calvi, Spet- 
tacolo di lihto , e di tristezza mi pre- 
sentò lo scheletro di questa città in- 
'felice , che non ha nè case , nè PO- I 
polazione riunita , ma solamente una 
chiesa quasi cadente , che dicesi il ve^co^ • 
vato , un ediiìcio. destinato al semina- 
rio diocesano , un vecchio smantellato 
s castello gotico, ed una taverna . . . . 
dove sono le grandezze, di Calvi , 

■ io allora domandai , di^ quella celebre 
Cales città degli Ausonj , i “ ‘ 




CUI abi- 
tanti , come scriveva Virgilio , marcia- 
rono in campo a favore di Turno? 

^ . . . . . , vertunt felicià Baccho 

Massica qui raUris , et^quos de mon^ , . 
tibus aids • / ^ ^ • 

|V Auriinci misere pades , Sidicinaque^^%' ‘ 
• . juxta . . . - - \ 

Aequora , quiqqe . Cales linquunt. . , 

di quella Cales., che In segno di suo 
assoluto dominio batteva monete colla 
leggenda CALENO , e cos tipi del'.* 
Gallo, e dI;Pallade galeata , cq«ie le 

B mo- 
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monete di Aquino? di quella Cales fi- 
nalmente , i -cui 'vini nobili , è squisiti 
erano destinati alle mense de’ grandi 
di Roma , e non dol povero Orazio , 

di cui faceva alti lamenti : ‘ . - 

> 

Caecubum , et praelo domi tarh Caleno 
Tu bibes us^am . / . 

Ed altrove : • ^ 

Pr emani Catena falce qùibus dedit 
Fortuna vitem . . . . ' ? 

Oggi il deserto lido ne serba appena 
miserabili vestigia . Sceso dalla vettura 
andai in cerca degli avanzi del Circo 
descritti dall' Ab, Zona- nella sua Sto^ 
ria di Calvi e ne vidi i resti delle 
gradazioni rinserrati intorno di fab- 
briche . a volta con due gran porte ^ 
presso r orto della taverna , dirimpet- 
to al castello, ed a destra- della "via 
che conduce a Napoli. Entrato nel 
cortile del Seminario osservai diversi 
marmi , rotte .colonne , ed un basso- 
rilievo in una pietra con. rosa iscri- 
zione. Nella porta si leggono sulle 
'spalliere di marmo lettere cubitali con 
lavori di fogliami , che furouO segate 
per ridurle a quell’ uso . Non. mi fu 
possibile- di: osservare gli avauzr dell’. 

auG- ■ 



anfiteatro nel luogo detto le grotta 
presso S* Ca&to Vecchio , perchè il 
sito* n' è alquanto lontano , e perchè 
una pioggia leggiera , che cadeva , mi 
arrestò nel cammino. Ivi infatti , co- 
me attesta il signor . Zona , vi resta 
tuttora il giro delle sue nobilissime 
mura , che ha circa mille palmi di 
circonferenza con> ruderi di edificj in- 
tornó 5 e vi rimane puranche un avan- 
zo di gran muro , dove comunemente 
si. stima, che fosse stata una porta di 
Cales per la quale da Teano passa^ 
va la via Latina , e divideva la città 
per mezzo. Non più, che queste fu- 
rono le. mie osservazioni fatte a Calvi. 

Indi rimesso in cammino si arrivò 
alla taverna di Torricella ^ dove la via 
si bipartisce in due rami , V uno de’ 
q^uali a sinistra^ cioè la Latina, corre 
a Teano , e V altro ^ o la via regia a 
dritta , s’ indrizza, a San Germano . 
Nelle mura di Torri cella io ravvisai 
moltissimi pezzi dell’ antica selciata 
della via. Latina , che furono impie- 
gali' colà quando quell’ edificio venne 
restaurato. A questo sito terminavano 
i confini del territorio Galeno , e di 
Teano , e ci attesta . Strabene , che 
qui nell’ estremità» de’ due tenùtor] si 

B a alza- 



alzavano due tempj dedicali alla Foi*- 
tiina : Cales j et Teanum Sidicinurn , 
qiicis duce Fortuna e aedes ^separnnt y 
vtroque ex Intere constructae \>iae La:- 
tinae. 

La via Latina adunque da Torri- 
cella passava a Teano per un miglio, 
e mezzo di cammino , e di là ripie- 
gando a dritta per madama Zarra 
serpeggiava presso T osteria di Santa 
Felice , e di Mignano , e cori'eva a 
Casino poco verso mare della presente 
via regia. In tutto il -tratto da Teano 
alla taverna di Santa Felice vi s in- 
c contrano ad ogni passo ì pezzi dell’ 
antica selciata di pietra negriccia . Io 
però da Torricella diressi il mio viag- 
gio per la via regia , passando per 
là taverna di Cajanello , dove si tro- 
va un’ altra divisione di strade , T una 
delle quali a destra corre in Apruzzo, 
e r altra a sinistra a San Germano , 
ed a Sora. Passando alla veduta della 
terra' appellata San Pietro infine mi 
sovvenne della nobile scoverta fatta 

da Luca Olstènio (i) nel fissare colà 

la 


• (i) HoUien\ in notU ad Cluver, pag, > 

‘254. ^ ^ 
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la* stazione della tavola del Peutlgero 
detta Ad Flexum , eh’ egli iatèrpetro 
saggiamente per uno svolgimento della 
via Latiha in m^zzo al declivio de’ 
monti per condurre a Venafro. , oggi* 
detto la Nunziata *longa. In tutto quel 
cammino vi resta ancora T antico pa-> 
vimcnto, 1 . 

. Eccomi a San-Germaiio^ a due ore» 
dopo il mezzogiorno. La sua posizio- 
ne prostesa a piè di alti monti calca-' 
rei , dove scaturiscono acque perenni,' 
si rende ^alquanto umida, e nebbiosa,* 
onde a .ragione disse Silio : 

' ✓ ^ ^ (i. ' 

t . . . n et nebulosi rura Casini y 

ed altrove : v ^ . 

. • . . Nymphisque habitata Casini' 

' Rara. 

• , r 

' • ' ’ ■ 

A queste acque si unisce il fiume Ra- 
pido , che passa alle sue mura , chia- 
mato Finnio da' Varrone (i), da cui di 
grosso volume viene accresciuto il fiu- 
me Livi'. La città tuttavia è comoda, 
e spaziosa , abbondante di tutte le 
cose- necessarie alla vita, con belle 

' B 3 ahi- 


(0 Varr.- de R, R lib.llh . , ^ 

-1 < 

1 ^ ^ 

‘ • ■ . ‘ 
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abitazioni , e strade selciale, i cui a-* 
bitanti al numero di 5ooo , e piu in-, 
dustriosi , e puliti - sono addetti alle 
scienze , alle arti , aHa pastorizia , ed 
air agricoltura. Non v’ ha alcun dub- 
bio , che iu questo sito propriamente 
fosse stato T antico jForo di Casino 
ossia quella parte dell’ antica città , 
dove si raccoglievano le nundine , ed 
i conciliaboli^ di cui si ritiene tutta- 
via un’ immagine dal gran mercato y 
che oggi vi si raccoglie in tutt’i sa- 
bati dell’ anno. Ne ha parlato Varro- 
ne ( 1 ), da cui si ha , che a Casino si da va ' 
anticamente il sopranome di vecchio fo- 
ro: oppidum oca tur Cassinum^ hoc enim 
a Sabinis orti Samnites tenuerunt , et 
nunc nostri^ unde et Cassinum Forum 
vetus, Livio ascrisse a prodigio , che 
un soi’prendente sciame d’ api si fosse 
fermalo in questo Foro ( 2 ) : Cassini 
txamen apuni ingens in Foro conse- 
disse, DI questo foro finalmente si fa 
chiara menzione in una bella iscri- 
zione , che si serba nell’entrata della 
villa de’ sigg^ Jannelli nella strada de’ 
Cappuccini. Nel primo verso è stato 

i - raso 

. V 


(i) VatT. de Zr. Lrlib. VI. 
t») Liv. lib. XXVll.^'cop. aS. 


. J 


\ ' - • 

\ 
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raso.il nome di Nerone , clié fii con-p 
sole insieme, con L. CaJpurnio Pisone 
nell’ anno 5 7 deli’ era cristiana . Si 
parla in “essa di. una strada lastricata 
di selce , che dalia p^rta Campana di 
Casino conduceva al fóro : 


X. .CALPVRNIO PISONE CCS." 

KX C.. C, P. P. VllM SILICIt 
STERNEWDAM A. porta 
. CAMPANA AD FORVM. 

P. SPELLIVS P. F. SPELUANVf 

. SABINVS Q. , 

C. SATTIVS C. F. CALATRO II Q. i 
^ \ CVRAYERYITT . . l . 

A visitar minutamente le antichità ' ♦ 
di Casino ebbi per compagno 1’ eru-* 
dito sig. canonico Masciola ben istrùi-<^ 
to degli antichi monumenti della suà' 
patria , il quale mi condusse in pri- 
mo luogo alla chiesa matrice. ,Qui os- ’ 
servai gualche pezzo di antico pavi-^ 
mento mosaico , giacché il restante si 
vede nella sagristia di Monte-Casino, 
ed innanzi all’ atrio gran quantità'*di 
colonne antiche , di marmi , e di basi. 
Fuori della porta piccola vi è stato 
riposto tra le altre antichità un gran 

B 4 ' vase» 
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Tase di travertino dedicato ^ ad Eixole 
con questa iscrizione : ^ 


' * - t 


HERCVLÌ 

SANOTO SAC. 

* • 

1». POMPONIVS NOE 
TVS VOTVM SOL. 
AMIGOS ACC. ,BENE 
L. EGGIO MARVLLO E*T (a) 
CN/ PA?IR10 AELIANO COS. 
L, n. n. D. K. IVL. 


Si vuole , che nella stessa pianta di 
questa chiesa fosse stato il tempio . 
d’ Ercole ,4 0 piuttosto la basilica Ca- 
«inate , la quale non era disgiunta dal 
Foro , come si ha da Vitruvio. Si con- 
♦ ferma da tanti ruderi di antichità , che 
vi sono -sta ti trovati , e specialmente 
dal gran numero delle colonne di gra- 
nito e di- cipollino -d’ ordine corin- 
tio, ch’esistevano nelT antica chiesa 
matrice, e poi tolte per essere stata non 

ha gran tempo rinnovata. In una di es- 

- , ■- se. 


(a)^L'elà di questi consoli corrisponde 
air'annp i84 dell' era cristiana , secondo 
il Pei àvio Ratio?i. temp. pag. l ay allor- 
ché questo Pomponio Noeto' sciolse il voto . 
ad lircole , e riceve bene gli amici. 




/ 
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$6 gettata avanti la porta maggiore si 
leggono i nomi de’ fabbri , o de’ mar- 
mora] , che non sono latini , col nu- 
mero VII indicante 1’ ordine settimo 
della loro posizione : ^ - , 

viCTORicys 

* 

.ASCLEPIACVS 
FILIVS ASCLEPIÀCI 

satvrwiwvs-et 
• BiRGVS VII. ' ' 

Fuori della stessa porla piccola ,.e 
sotto il ,vase di Ercole io lessi in una 
base quest’ altra iscrizione , da cui ri* 
sappiamo , che in Casina' vi fosse sta- 
to il collegio de’ fabbri , a’ quali per 
un senato- consulto era stato permesso 
di radunarsi. Vi si fa anche menzione 
del patrono della colonia-, de’ duum** 
yfivi , e de’ decurioni : . 

L. LVCCIO E. F. PAL. 

VMM 1 Dio SE 
CVWDO DECVR. 

JL* LVCCl. L. F. TAR% 

. - HIBERI 1>1 VIRI 

. ^ ITER. QQ. PATRON. 

COL. ALVMNO 
r COLLEGIVM FA 
. BRVM QVIB. EX, S. C. 

, COIRE LICET 

L. ' D. ' D. D. 

P 5 


Usceiv 


U^icendo dalla .chiesa matrice il si- r - 
gnor Masciola mi condusse ^all’ altra 
delle cinque tórri y 'X) del riparo/^ là 
dappresso^ In questo tempio è degna 
di vedersi una bella prospettiva di co- 
lonne antiche di cipollino di diversi 
ordini di architettura al numerò di 
dodici , che formano un peristilio in 
tre lati del sacro edificio. Vi si. tro- 
varono ancora ■ alcune iscrizioni mor- ^ 
tuarie. Il sig. Masciola portava opi-'^ 
nione , cho qui si alzasse la Curia di 
Casino , la quale al par della Basilica 
non doveva *esser' lontana dal. Foro* 

Da altri si slima il tempio della Con- 
cordia per r iscrizione riportata dal 
Grulero (i) , che^ si appropriarla que- 
sto luogo ■ 

, . PAPIVS M. F. L, MÀTRIVS L- F» - ! 

nvo V I R i I.' n. '• 

STCNVM COI^CORUIAE EY S. C. 

t 

RESTlT VENDVM COERÀVERVNT 
ÉIDEMQ. DEDICARVJfT ET 
BASn;^£ GRADVM ARAM SVA 
TECVNlA .FACIVNOA COER. 

EiDEMQ. ^PROBAVER. AD 
1111 EID.' OCX. CN. .DOMIT. 

/ . ’ C. ASIN. COS.' " • 

che 


■ (i)‘ Gf'uier, pàg, 100 n: 8 . 
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cte còirisponde all! anno 714 'di Ro- 
ma , e~ 4 o pTÌma ' deli’ era cristiana. 

Indi ini fece fare una corsa per le - 
strade della citlà , dove vedemmo ad, 
ogni ■ passo bellissime iscrizióni latine > 
situate, nelle mura. Fra le tanfe , che 
sarebbe lungo a qui ridire, io no- 
tai in una colonna riposta- nella can- 
tina del sig. Vincenzo.di Ambrosio la 
seguente iscrizione itineraria : 

c. CALVI sivs Ci r. (a) 

. SASIRVS COSi 

• LXXXV ' 

Dlie altre simili iscrizioni si'trova— . 
rono presso Aquino riportate dal- si- 
gnor Cayro colla sola differenza del 
numero nxxvu i , e-Lxxx , donde ve- 
niamo a risapere , che questa col 
numero nxxxv fosse situata presso a 
Casino nel corso della via Latina , 
perché vi corrisponde la .distanza. 

Nella casa de’ Rosei , oggi apnarle- 

B 6 nenie 


(a) C. CalvisTo fu console la» pn'uia . 
volta con D. f^ensorino nel 716 di Ho*» 
ma , e 39 prima dell’ era cristiana , se- 
coskdo il Petayio citato: 


Tiente alla cappella del Rosario , si legge 
\ina TìiQmorid , posta a M. Ser. . . • 
maestro de’ sacri Lari , sotto il conso- 
lato di Cesare , e di Silvano ^ clie 
corrisponde .all’anno 7 52 di Roma, 
ed anni due prima dell’era cristiana ;• 

■JMP. CAESAR. XI 1 ■ . ^ \ 

‘ M. SILVANO COS. . 

' MBMOR. . ■* 

^ETER.. M. SER. .... 

' ^ ' mag. . ' . ' 

► ^ 

LAR.^ SACR. 

{)• s. n. 

• -Nel cortile del sig.'Evangelista Man- 
clni non lungi dalla chiesa matrice si 
legge in un marmo : 

EPIDIA L. L. 

STRATONICE 

t 

EPIDIA L. L.. 

ANACaVSlS 
VENERI D. D. 

1. M. 

\ . ' * 

. . 

• ^ 
r 

E finalmente in una bottega de’^ 
sigg. Qrimaldi alla porta di Apruzz» . 
ìa. una pietra situata' al rovescio : 

. ' • . ... - , 

a’.- . FOM* 


. POMPEI ÀK 

CN. F. PHOCBR . 

J ^ 

SACERD. 

• DIVAHVM 

• ' ' ' * ' - . 

Nomi (li liberte , che alzarono voti 

a Venere , come questa Pompea Febe*,^ 
che aveva il vanto d’ intitolarsi sacer- 

t xf ^ * 

dotessa delle dee. Erano senza £aUo 
venute a Casino colla colonia romana y 
che vi fu spedita, ^ 

In. una iscrizione, mortuaria , che si 
vede . nel. muro «della casa del sig. Ca- 
iaro da rimarcarsi il nome della 
città' divenuto gentilizio : 


B. M. S. 

C. CASIIUO Fon 

• <» 

TVNATO M(L, CEO. 
V. Vie. QV,1 VIX. 
ANN. XXV. MEN. 


SI passò nel di seguente a vedere 
gli altri avanzi famosi delia citta di 
Casino , nel duogo detto il Crocefisso 
per un quarto di’ miglio distante da 
San-Gerniano dal lato di occidente . 
Nel salire sulla falda del monte in- 
contifammo un bel pezzó oelr antica 


3S 

» 

strada con pavimento di pietra negrlc- 
cia , che presenta ancora le incavature 
fatte da’ carri , ed i due riparti menti 
ne’ lati per coloro , che camminavano ‘ 
a piedi, come l’abbiani veduto a Pom- 
pei, Era questa” senza fallo la strada , 
che i duumviri quinquennali P. Spellio 
Spelliaiio ,»■ e C. Sazio ’ Calatrone fe- 
cero lastricare di selce dalla porta 
Campana al Foro sotto il consolata 
di Cl. Nerone , e di Calpurnio Piso- 
ne di cui abbiam parlato. La porta 
Campana doveva alzarsi presso la via/ 
che conduce à’ Cappuccini , perchè fin 
.là si riconoscono reliquie di mura 
della città di Casino. Qui si trovò la 
bella iscrizione eretta all’ irap. Setti- 
mio Severo dal collegio de’ trombettie- 
ri Aeneatorwn riferita^dal Grutero(i), 
che oggi si serba nel monastero di 
Monte-Casino: 

IMF* 


(i) Gruter, pag, 364« !• trombettieri 
si àhssero \ A eneatores desile, trombe di ra- 
me , die usavano , come si ha da Am^ 
mian Alarrcllìno -lib. 19; Cum superasi 
jet exiguum noctis Aeneatornm claiv- 
gore duciante urbem , ut mox casuraih, 
'terribili Corona ’cìnxerunt* Casino ne 
aveva nn collegio. 
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, * IKF.- CABSARI 

L. SEPTIMIO’ SE 
VERO PIO PER 
. ^ TIFACI AVG. 

ARAB. ADIAB« PART^ 
MAX. POUT. MAX. 
TRrB. FOT. Vili IMF... 
. XI COS. BIS. P. F. 

COLLEGI VM 

< 

:A£SEATOR. > 




Avanzando più avanti incontramme > 
. ad ogni passo infiniti residui di antl«^ 
diità , cioè A’Otle mura , tegoli., luar* , 
mi, mattoni, dove si- trovalo- bene 
spesso .monéte -consola ri y ed imperia*» 
li, corniole, cammei, idoli , e frau^ 
turni di vasi. 11 nominato sig. Mancini 
ne ha una bella , e scélta raccolta , co» 
me anche il sig. Mascioln. 11 primo 
monumento ,. che fermò la nostra at- 
tenzione sulla collina , fu T avanzo del 
-teatro à man dritta della via. *Vi re- 
sta tutto il' giro* dei' semicerchio di 
circa i5o pàlmi di diametro , co’ se-- 
gni delle gradazioni', delle - camere, . 
e de’ corridoi laterali. L’opera* è di fab- • 
bricazionè reticolata. La parte della 
scena -è totalmente distrutta , e l’ or- 
chéstra è ridotta a terreno seminato* : 

rio. 


r-' 
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rio. SI vedono al disopra varj cuni- 
coli incavati nel sasso , pe’ quali , do- 
veva r acqua scorrere a Casino , le cui 
sorgenti sono oggi disperse. Noi ve- 
demmo nella via una gran vasca di 
pietra , che la raccoglie , quantunque 
,di estate manchi del 'lutto. 

A sinistra della via", dopo pochi 
passi , si presenta un nobilissimo , ed 
' intatto edificio, che 'oggi si dice il 
'Crocefisso , per una cappella, che vi 
è stata eretta .custodita da un romito. 
Consiste in un tempietto a croce gre- 
ca-, cioè a quattro sfondi , compresa 
r entrata , di enormi pietre riquadrate, 

^ e connesse fra loro senza calce. Non 
è più lungo , che circa 62 palmi , e 
43 largò. Gli archi inlermedj sosten- 
gono una piccola’ cupola , dove si rav- 
visano quattro aperture trasvèrsali , per 
de quali s' intrometteva, una debole 
luce. Il suo pavimento è composto di 
lunghé , e larghe lastre di travertino, 
j)ietra.del paese*, e si avverte, che 
nell- entrata , ch^ esser doveva assai 
piccola , si sono tolte molte pietre ri- 
quadrate , èd’ anche V architrave , per 
renderla larga , e luminosa. Si è molto 
: disputato per risapere che - cosa mai 
fosse stato quesCedificio. Taluni hanno 
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créduto di vedervi un tempio , ed a 
questo essi appropriarono T iscrizioni 
*di Ummidia , nella ^quale si dice tem^ 
plum fecit , di cui , parleremo. A me 
sembrò un mausoleo , giacché tutto 
r annuncia per tale la costruzione 
ciclopica di grosse pietre usata pe’ se- 
polcri , la piccolezza delle dimensioni 
non adattabili' ad un tempio, la pri- 
• vazione totale del lume , la mancanza 
della porta grandiosa , i vs|ni^ della 
luce simili alle saettiere , non già 
alle finestre , che non troviamo mai 
ne’- lemp) J è' finalmente, la sua parte 
rivolta a settentrione, invece 
di oriente , che sarebbe stato contra- 
rio alla maniera di fondare , e^d’ inau- 
gurare i tempj presso gli anticbi.. Le 
stesse siiuiii saettiere nella cupola si 
osservano in molti sepolcri scavati a 
Pompei, ed a quello di Virgilio pressa, 
la grotta di Pozzuoli. Cbi sa , che 
non /?ia stato il mausoleo di Varróne, 
’^il ì^iale dopo le guerre civili , si Ri- 
tirò, nella sua villa di Casino , e qui 
"‘forse filli i suoi giórni ? , , 

' ; Scendendo verso la strada regia , in 
poca ^distanza si passò all’ anfiteatro , 
dettò il colosseo. Questo nobile , e ben 
costrutto edificio presenta* ancora in- 
tatta 
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tatta tutta la sua circonferenza per tre 
parti alzata da terra , e per una parte 
appoggiata alla collina.^ Le sue licLura 
arrivano à palmi di altezza , e la 
visibile circonferenza a palmi mille , e 
dodici. Ha sei porte ornate nelle spal- 
liere di pietre grossissime riquadrate, 
le cui facce rese' rozze , ed aspre ad 
arte, producono un bell’ effetto, Una 
di queste è stata adattata alla porta 
del monastero di Monte-Casino*. Tutta 
la fabbricazione ' risulta di quel genere 
detto reticolalo , che ha di tratto in 
tiallo nel giro ellittico esteriore alcu- 
ni sassi sporti fuori, e forati, dove* 
si adattavano Te pertiche per sostenere 
i velar}. Tuttq T interno è distrutto. 
Appena yi restano i segui delle gra- . 
dazioni circolari , de’ corridoi sotter- 
ranei , e delle vaperture. superiori, o 
de’ po/n/^or;. Nell’arena cresce l’erba. 
-Nel girarvi intorno vedemmo dal lato 
della . collina un buon avanzo di an- 
tico muro , che ci diede indizio dftih 
nobile ^tempio*, che vi si doveva al- 
zare. Uà gran profusione di marmi , 
che yi è stata trovata , le belle colon- 
ne di granito , che fórman oggi un 
^perho peristilio nel. secondo atrio di 
Monte- Casino, ed i nobili pavimenti di 
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marmi orientali , da cui il sito 'veni- 
\a abbellito , non ci fecero affatto du- 
bitare deir esistenza di 'un tempio in 
questo luogo. Io vi raccolsi un pez- 
zetto di porfido riquadrato , che sen- 
za fallo appartener doveva ad un pa- 
vimento. Il contadino , che ci accom- 
pagnava , mi attestò , che di questi 
marmi tagliati in quadro se ne trovi 
una quantità immensa. Potevano forse 
questi pavimenti appartenere all’anfi- 
teatro ? Debbi am dunque credere , che 
questo^ fosse stato il tempio eretto da / 
IJmmidia Quadratilla insieme col de- 
scritto anfiteatro , secondo, la nobilis- 
sima iscrizione che si scavò nel sito 
delTarena , e che oggi fa vaga mostra 
a Monte-Casino; 
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* (a) Di questa Umroidia ha ;^rlato 
Plinio C^cilio nelle sue , da cui 

Teniamo a risapere V età , in cui visse > 
ed il tempo preciso deirerezione delVAn- 
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In questo medesimo silo si scavò 

quest’ altra iscrizione > in cui si parla 

di 

t \ • 


iìteafro , e del Tempio. E noto, che Plinfo 
.Cecilie fiorì dopo altri imperatori sotto 
Trajano , e che scrivesse il suo libro set-" 
timo delle lettere nell' anno circa 108,’ 
Allpra adunque viver doveva ancora 
Uinmidia. Egli nella lettera 2^ del libro 
citato l'appellò TJmmidia ^ eà in altri 
codici Nìtmmidia , e la descrisse , cor 
me nobile matrona , e ricca, die" sl- 
' dilettava di commedie , di giuochi , c 
dell'arte pantomìmica, e chedasciò in 
icstjaniento tutti i suoi beni ad uh nipo- 
te , e ad una nipote. Il di lei padre 
esser doveva Càjo Ummìdio Durmio 
Quadrato , che , secondo altra iscrizione' 
serbata a Monte-Casino, esercitò cari- 
che nobili sotto Tiberio , Claudio , e Ne- 
,’rone. Che questi Uinmidj' fossero origi- 
nari di Gasino . si h^ da altre iscrizioni 
qui trovate, "lina delle quali di C. TJm^ 
midio si ' legge ^ nell' ingresso delia ta- 
verna de’ sigg. Belinonte , altra di 
midio J armario nella cantina di Giu» 
seppe di .Yivo, ed altra finalmente tro- 
vata presso il teatro oggi è riposta nella 
. cantina de’ sigg. Pelracconi , in cui si leg- ^ 
ge’ C. Ummidiu . . . Schola % . • C, 

■ Umm, . . . i V 
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di una sacerdotessa di Cerere , e di 

Venere;. 
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Nel fine di queste osservazioni la * 
leggiera pioggia , che ci aveva accóm- 
pagliata in tutto il cammino , diven-^ 
ne più forte , e ci obbligò, passata la 
via regia , a ricoverarci in un casa- 
Tnento vicino de’ Riccardi. Qui seduti 
s’ istituì discorso sulla storia , è sulle 
vicende di Casino. Che cosa mai fa 
Casino una volta, dpmandò uno de’ 
quattro uniti di viaggio, ed a qual 
popolo apparteneva ? Fu, senza fallo ‘ 
città de’ Volsci , rispose uu^iovine ben 
istruito, i cui confini da 'questo. lato 
si stendevano da Casinò ad' Aquino, 
ad Interamna , cd a xerracina sul 
lido del mare. L’aulico suo nome in 
lingua volsca fu Casca , come si ha 
da Varrone (i): Cascum signijicdt v^Cr 
tus\*ejus origo Sabina^ quae 
radices in oscam linguam agit 


(i) J^arr, de L.L, lìb, VI. 
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quod oppldiini appellatur Cassiniint. 
Kspu guata da^ Romani tutta la regio- 
ne de^ Volsci , divenne Casino una co- 
lonia romana , come si ha da Livio , 
e da Frontino , ed aggiunge Strabo- 
ne , che fosse l'ultima città del nuo- 
vo' Lazio : Casinum , praeclara haec 

civitas est Latinorum noifissùna. Da 
Cicerone,"' e da’ marmi si appella an- 
cor municipio. Casino è memorabile 
nella storia pel saccheggio ricevuto da 
Armibaie , quando da Capua si portò 
a Roma. Racconta T. Livio (i) , che 
questo, infenso nemico de’ Romani do- 
po di aver passato il Volturno si trat- 
tenne un giorno nell’agro Sidicino di 
dà da Calvi , indi correndo per la via 
Latina .si fermò per due ^giorni sotto 
Casino, dove commise rapine, e ru- 
berie. Di là^ per Interamna e per 
Aquino passò a Fregelle , di cui , ve- 
dendo rotto il ponte sul Liri per trat- 
tenere la, sua marcia j 'pieno di rabbia 
ne saccheggiò i . campi. Da Fregelle 
pervenne poi al territorio Frusinate ", 
Ferentinate, ed Anpgnino , e final- 
mente a tre miglia da Roma , . . Ma 
a mé pare , interruppe un altro , che 
^ Ca-- 

# ■ ■ ■ I 


(i) Liv. lib.XXVl cnp.^. 
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Gasine fosse ancora cbiamata, JFrflc/ea. 
Lucio Floro ne. fece menzione par- 
lando di Pi rro quando diè il primo 
assalto a’ Romani (i) :• apud Hera-- 
cleam ^ et . Càmpaniae Jluifium Lirim ^ ^ 
Laevino consule prima pugna data est | 
e lo stesso si ha da altri autori , e 
specialmente* da Pietro Diacono. ,Ép- ' 
pure questo. è un grosso error de’ c.o- > 
^isti , rispose quell’ altro , ed il GIu- 
verio ha hcn dimostrato , che si debba 
leggere apud Heracleam Lucaniae 
fiuvium Sirim. Infatti la prima pugna 
di Pirro data . a’ Romani, fu tra Pan- ^ 
desia, ed Eraclea in ^Lucania, dove 
■sporre il fiume Siri,, oggi Sinno., on-: 
de disse, .Plinio^ inter Sirim .et Acirint. 
.ffemc/ea y cioè tramai Siano e^l’ Acri 
<|i oggi giorno in. Basili callV^PlutajBCO 
nella vita dir Pirro 
di questa battaglia^^ W ‘ 
di Lucania , da cui si di 
«I nostri storici hanno 
adottato , chiamando il 
sino col nome di Eraclea 
ebbe giammai. La mancanza di critica 
fa cadere > in questi falli 
,r?La pioggia ei*a quasi cessata. Noi 
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alzati (la sed(?re ci avviammo a visitar 
la villa di Vurronc , che :già si vedeva 
' %in poca distanza’ nel sito appellato, i. 
? monticelli. Ma si ebbe molto che fare 
-Vi per arrivarvi, perchè ad ogni passo 
s’ incontravano rivoli , stagni , e sor- 
’ genti d’acqua. Alti'’ostacolo non indif* 
ferente ci offrì il fiume Rapido , che 
' sL doveva valicare, che correndo in 
' mi perftHto piano , e rasente le spou- 
‘ de ^ allaga le campagne per dove passa. 

Invano i contadini ricorrono a paliz- ' 
^ zate ,* ed a ripari di terreno. Tutto è 
soverchiato dal fiume. •Arrivati a stento 
alla sua riva vedemmo una barcaccia 
fermata tra’ cespugli , per la quale §e 
, ne fa il tragitto. Dopo molto gridare 
ecco II barcaiuolo armalo di dunga 
asta* di legno' con uncino di ferro nella 
punta, con cui si doveva dar moto a 
quello sdrucito naviglio Caronteo. Pas- 
sate traballando le rapide verdigne 
acque , e pagato il nolo , ci trovammo 
alla villa di Varrone. Consiste in ima 
vasta pianura , dove si elevano tre 
piccoli colli , sopra de’ (piali si osser- 
vano ancora mcilte mura , e ruderi di 
fabb ricazione lateiizia , e reticolata. 
Noi dal fiume ci accostammo. al primo 
avanzo di antichità posto nel piano , . 

. . che 
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che SI vuole essere stato il di lui mu- 
seo. Esiste per la maggior parte , e 
presenta ancora molte nicchie , camere , 
ed una porta rivolta al Foro di Casi- 
no. Vi sono stati scoverti de’ superbi 
pavimenti musaici. Di questo museo 
fe’ menzione lo stesso Va rrone '(i) de- 
scrivendo il fiume, che attraversava 
il suo fondo , a cui avéa fatto formare 
margini , e ripari di pietre , largo 
piedi 57, e lungo 95 o,onde per pas- 
sare da una villa all’ altra vi avea 
eretti de’ ponti. Indi aggiunge, che 
questo .fiume passava presso il museo , 
e poi si congiungeva ad altro fiume , 
cingendo prima un’ isoletla. Cicerone 
perorando contro di Antonio (*2) gli 
rinfacciò di aver profanato colle sue 
crapole , e libidini questa villa Var- 
roniana , eretta per un asilo degli stu- 
dj , e non per albergo di scostuma- 
tèzze , e poi cosi oratoriamente la de- 
scrive : qnae in illa villa ante dice-^ 

hantur ? qiiae cogitabantur ? quae lit^ 
teris manda hantur ? jura populi /?o- 
mani , monumenta majorum , omnis Sa- 
pientiae ratio , omnisquù doctrina : on- 
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de a ragione si è creduto , cliè qui 
Varroiie scrivesse tutte, le sue opere. 
Si ha dallo stesso' Varrone ^ che dal 
museo si passava .all’ ornitone , o al* 
r uccelliera , all’ ambulacro scoverto 
largo dieci piedi ,’al portico sostenuto 
da colonne , a due superbe piscine , 
alla selva artificiale , e finalmente ad 
un sito di- ricreazione , dove si vede- 
va una tavola versatile .per mangiare, 
che poteva girarsi , servirsi da un' 
sol garzone. Egli parlò ancora di una 
specie di orologio , o di un .emisfero, 
in cui si vedeva apparir Lucifero di 
mattino , ed Espcro di notte che co 
loro movimenti indicavano le ore. Sot» 
to lo stesso emisfero era costruito un 
quadrante polla imota di otto ventL, 
come si vedeva in Atene nell’orologio 


inventalo da C Irreste. Nel quadrante si 
moveva un raggio , che indicava il vento 
allora spirante. Io ebbi piacere di visitar 
r isoletta* da lui descritta , e vidi in 
realtà , che l’ultimo monticello e cir- 
condato per un fianco dal Vinnio 
scorrente dal museo , e dall’ altro da 
grossa sorgente , che’ vi nasce, da cui 
^i forma un aitilo fiume , che poi si 
riuniscono insieme. Su la collina re- 
stano molti avanzi di mura , dove 
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Si alzò una delle sue ville. Qu^' con- 
tadini non vi hanno altro trovato , die 
qualche traccia di pitture e di pavi- 
menti • . Erano le due dopo il mez- 
zogiorno , ed il tempo già rimesso^, 
pnde. a piè, lento per la pianura tor-^ 
nammo a pranzo a San- Germano. 

.Io sospirava di yedere il monastero 
di Monte- Casi no. Questo volo si ef- 
fettui nel di seguente , cbg fu bello , e 
sereno. Ne .feci il tragitto a cavallo ,, 
salendo l’altis5Ìnio masso calcareo sem- 
pre serpeggiando per tre miglia e mez- - 
zo in giravolte assai comode, e sicu- 
re.. Questa strada fa molto onore a’ 
pp^ ^Cassinesi, da^quali c stata imma-, 
>giliata , e diretta.- Se. vMia cosa , xhe 

S ìi^ incanta un- yiaggiatoret| è^la spe-* 
itezza "del. sentiero. Àrrivjito airàpii^ r 
del monte , ' notai , - che 
jnohactro segnava , gradi cinque 
dòcbè a San-Germ^no nel basso h«> ; 
segnava dieci sopra il zerp.^^via U 
monte Cairo poco distante, e. piUà. 
elevato "del .monastero , era tutto COf^. 
-verto ^i^npye.^ ^ 

La prospettiva di Monte-Casino pre- 
senta un vasto ediCcio quadralo a tre* 
piani con varj ordini di finestre. Si 
direbbe un grandioso palagio mo- 
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derno. Ha intorno Vtarj riparlimenli 
di via^i , di passeggi ^ di orti , é di 
giardini , che V industria , il bisogno, 
e 1’ arte ha saputo far nascere sopra 
. vivi sassi , spianando , e rompendo la 
sommità del colle , e i*iducendo iu pia-» 
no r asprezza del silo. Appena vi si 
mette il piede per una peata , che la 
bellezza esterna concepita dal viaggia- 
tore si cangia subito in orrore nel ve- 
dere ima rustica grotta , o lungo cor- 
ridoi o di rozzi sassi pendenti , basso, 
erto , ed oscuro. Nelle varie restaura- 
zioni del monastero si è voluto far 
- restare quest’ avanza dell’ antico^ per 
memoria di s. Bcnedetlo , di cui; è 
fama , che vi avesse abitato. A rinco- 
rare però 'il raffreddato viaggiatore il 
celebre p. Angelo della Noce vi eresse 
questa iscrizione : " 

Fornicem saxis àsperum depressum 
Tantae Moli a'ditum angustum 
' Ae mireris Hospes , 

Angustum fedi Patriarchae Sanctitas 
Venerare potius et Sospes ingr edere 

Arrivandosi al piano sempre sotto 
portici per* erta salila , si presenta un 
chiostro ^ssai beninteso , ed archUct- 

tato , 
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tato, diviso ia tre superbi, e vasti 
cortili tra. loro contigui. Ognuno è 
cinto ne’ fianchi, da’ perislilj o portici 
coverti sostenuti da molti pilastri do- 
rici di pietra di taglio, sopra de’ quali 
si aprono logge deliziose riparate da’ 
balaustri , da cui si scuopre la più va- 
sta lontananza. Il sito di queste logge' 
a ragione si appella il’ Paradiso. IV el 
mezzo de’ due cortili laterali bisogna 
vedere due tronchi di colonne anti- 
che , Tuno di porfido a'dritta, e di 
granito a sinistra , sorprendenti per 
la loro grossezza. Da questi cortili s*i 
aprono* gli aditi agli appartamenti del 
monastero, alle officine, ed alle ca- 
mere destinate a’ forestieri. Nel cor- 
tile di mezzo è degna di vedersi, una 
profonda cisterna incavata nel vivo 
sasso. Indi per una nobile gradinata , 
appiè della quale si ammirano due sta- 
.lue colossali , cioè, di s. Benedetto , 
e di s. Scolastica , si ascende al se- 
condo chiostro , ossia al maestoso atrio 
della celebre basilica Casinese. Io pri- 
ma di mettervi il piede mi diressi al- 
r appartamento dell’abbate monsignor 
del Balzo pef fare a lui i miei com- 
plimenti , e per avere tutte le faciltà , 
onde poter visitare questo celebratis- 
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simo luogo , non solo rinomalo per la 
santità , e per la tomba del suo fonda- 
tore , e per i preziosi depositi del- 
Inumano sapere ne’ tempi della gene- 
rale barbarie ebe per gli oggetti i 
più magnifici delle belle arti. Egli mi 
.accolse con tutta 1’ umanità possibile, 
mi obbligò a restarvi tuttavia gior- 
' nata , e mi offerì- financlie ulia came- 
ra , se desiderio mi venisse di rèstarvi 
xm mese. La compitezza de' monaci di 
Monte-Casino è nota per tutto il mon- 
do. Kon solo per istituto del loro or- 
dine, quanto ‘ pàr principi di lord no- 
bile educazione essi accolgono gentil- 
mente tuttr i 'forestieri nòn solamente 
Monte^Casino , che nel loro ospizio 
à Sàn-Géfinano: 

^ Entrato nel fecondo chiostro colla 
guida di due dotti , e pulitissimi re- 
ligiosi , mi si offerì primieramente il 
nobile peristilio , ch^ vi gira intorno , 
sosteniito da venti superbissime colon- 
ne doriche antiche di granito con fi- 
nimenti di balaustri , e di piramidi 
sopra il cornicione, e poi nelle muta 
laterali sedici nicchie i aggiro di mar- 
mo pardiglio ben lavorato , dentro le 
quali si ammirano' le “ statue de’ più 
famosi benefattori deb monastero. Ap- 

par- 


. -55 

. * V » f 

partengono a’ Pontefici , ed Inipcrado- 
ri , a’ Re , ed a* Duchi’, scolpite da' 
più celebri artisti in Roma per eter- 
narne la memoria , Sotto ogni statua 
se ne legge il nome. Cominciando dal 
lato sinistro della porta maggiore della 
chiesa per chi entra , -si vede primie- 
ramente la statua di Abbondanzià ma^ 
drèrdi s. Bèùedetto , e poi si presen- 
tanùMe statue di Tertullo ,^^di s. Gre- 
gorio 'Magno ; di s[^ Gregorio II di 
s. Zaccaria, di s. .Vittore III, di Bé- 
nedetto XIV, di Benedetto XIII , di 
Urbano V', di Clemente XI , e ripi* 
gllando dair altro * lato della porta 
maggiore si vede prima la statua di 
Eupropio padre di s. Benedetto , e poi 
di Gisulfò n , di Carlo Maglio di 
Errico ir,-dB Lotario, III |^dt Rober-* 
td Guiscardo di | Borhotiii^^*» 
e di Ferdinai^o di 
mai i . miei sguardi sopra^li^^aìaé 
s. Gregorio M. , di Benedetto XIV’J 
di Carlo Mi , di Gisulfo duca, di.'^ì^ 
nevento , di Roberto Guiscardo.,' § 
del re Carlo di Borbone con quella 
del SUO augusto figlio ‘Fei'dinando * no^ 
stro signore," che sono di pregiato la- 
voro. Nel mozzo del chiostro si *^10 
^altra profonda cisterna che si scavo 
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parimente nelle, viscere del monte . 
Quattro .porte di marmo pardiglio si- 
tuate ne’ quattro angoli «fel peristilio 
conducono a diverse braccia del mo-’ 
nhstero. Di prospetto , o nel lato su- 
periore si preseulta do tre maestose por- 
te , che aprono 1’ entrata alla sacra 
basilica. Quella di mezzo è tutta effi- 
giata di lastre di rame con cornici, 
che V ah. Desiderio , ( poi Vittore III 
papa ) fece ^costruire a Costantinopoli 
nei io66, dove sono scolpite in lette- 
re di argento tutte le terre , casali , 
castelli , e pertinenze, della badia Ca- 
sinese. Que due religiosi , che mi ac- 
compagnavano , mi fecero avvertire "so- 
pì a Ja^ stessa porta una lunga iscrizio- 
ne latina scolpila ih marmo bianco , 
e rài suggerirono di leggerla posata- 
mente , e di esaminarla, percliè con- 
teneva tutta la storia del monastero » 
Io adunque vi appresi , che su queW er- 
to^ monte , doue alza vasi un tempio ad 
jdpollo , vi fosse piantata chiesa e wo- 
nastero da S, benedetto verso Vanno 
52() ; che saccheggiata , e rovinata da* 
Longobardi sotto il loro duca Zotone 
nel 58g , allorché i fuggitivi monaci 
si ricoverarono a Roma , restasse per 
molto tempo abbandonata ^ finché ven- 
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he di nuòvo eretta da Petronace a' tem- 
pi di Gregorio- II •. che incendiata da' 
Saraceni nel! 884 fosse stata rifatta 
dall' ab. Giovanni , e poi ampliata 
dall' ah. Desiderio ; che fino al segna- 
io ietnpo era stata consecrata prima 
da papa Zaccaria^ e^poi nel 1071 da 
papa Alessandro^ 1I\ che caduta , e 
rovinata dinuovo pel tremuoto del 1^49 
fosse stata rialzata per ordine di papa 
Urbano V\ e che finalmente caduta e 
rovinata altra volta fosse stata rifab^^ 
hricata dalle fondamenta nel 1649 9 ^ 
consecrata la terza volta da Benedet^ 
to Xlìl , e di tutte le piu nobili de^ 
córazioni abbellita. Fin qui la leggenda. 

Istruito abbastanza di' tutte le vi- 
cende di questo celebre luogo , eri- 
trainmd nella basilica: ma prima di 

passare avvinti , que’ due religiosi mi 
obbligarono a star fermo alquanto per 
osservar prima il tutto insieme del sa- 
cro edificio , die sorprende ognuno 
per la sua vastità , nobile bellezza , 
pregiato lavoro , e maestà imponente . 
Che regolarità neir architettura , che 
-ordine simmetrico, che profusione di 
marmi , quali abbellimenti , quali pil- 
' ture !... Sembra , che qui - fossero 
concor?^ tutte le belle arti per for- 

^ * . c 5 ma- 


•• • « 


58 ; . 

mare un capo d’ opera da superare j 
o da stare a fronte a qualunque' simi- 
le éclificio . Mi fu .detto / che' il càv. 
Cosmo Faiisaga ne avesse formato il 
disegno esattamente eseguito sotto la 
sua direzione , e che ne’ tempi poste- 
riori fosse stato poi abbellito. . 

La* nobile basilica si distende da po- 
nente a levante divisa in tre spaziose 
navate d’ ordine romano . Da setten- 
. trione a mezzogiorno è disposta la cro- 
ciera con superba cupola nel mezzo,- 
e con altare, isolato nel centro, e 
di là superbo coro per vastità , e 
per lavoro sorprendente. Misurata la 
sua lunghezza dalla gran porta al mu- 
ro deh coro si trovò di palmi 24^ , 
la sua larghezza da cappella a cappella 
di palmi ^3 , e finalmente la massima 
alte •zza sino alla volta di palmi 66. 

I grain li archi delle navate al nu- 
mero di cinque sono sostenuti da’ pi- 
• lasfri tutti effigiati di noLili marmi 
a Jioraini , ne’ cui angoli furono di- 
sposte belle colonne di granito orien- 
tale , ebe 1’ ab. Desiderio vi fece tra- 
sportare, quantunque si veggan oggi 
in parte spezzate dal Iremuolo de- 
' scrinò. Quattro di questi archi cor- 
rispondono ^ quaU.ro cappelle laterali 

. ' dal- 
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4air uno , e dall’ altro fianco , e de’ 
due ultimi verso la cròciera V uno 
corrisponde alla sagrislia , c 1’ altro 
ai mouasterò . Sopra del cornicione 
sono disposte in ciascun lato cinque^ 
grandi finestre » che corrispondono 
àgli archi solloposti , 'ed altra gran 
finestra si apre sulla porla maggiore, 
che rendono la sacra* basilica" oltre-' 
modo ■ allegra , e luminosa. Dalla na- 
ve di mezzo per superba gradinala di 
marmo ( oltre delle due laterali ) si 
ascende al presbiterio , detto ancora 
il santuario , ebe vlen riparalo da bel- 
lissimi.. balaustri di preziosi marnil 
commessi a varj lavori di 'nobile ef-' 
fello . Tutto il tempio è fregiato di 
squisito pavimento di màfmb^a vttrj 
ordini e cplori , che si mantiene 
^ nella piu perfetta ’coiiseryazione. Pres- 
so' i due lati della gradinata -si sceii- 
de alla chiesa inferiore"^ dettagli iu^ 
gurio\ ed il succorpo ^ che con immen- 
sa fatica fu scavata nelle viscere del 
monte . La crociera tutta coverta di 
marmi ha due gran finestre ne’ suoi 
lati , oltre di quelle , che si aprono 
nella cupola , ed altra gran finestra^ 
si vede in fondo del coro dietro 
deir organo, che non solo ‘produce 
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il più heir ordine architettonico ^ ma 
rispande gran copia di luce a quest^at 
tra parte del nobile edificio. 

V Dopo di questo gran colpo d^ oc- 
chio fui condotto in giro per lachie-' 
sa , cominciando a dritta della porta ^ 
dove -vedemmo la prima cappella de- 
dicata a s.’-Gregorio Magno. Io am- 
mirai il bel quadro-, che- lo rappre- 
senta , del celebre pittore Marco Maz- 
zaroppi di San-Germano (a) , sicco^ 

me 


(a) DI questo celebre pittore nato in 
San-Gerinano abbiamo poche notizie dal 
De Dominici ‘ ^ù. de Pittar, tom, ii 
166. Egli fiori verso il 1690. Stu- 
diò prima in Roma , e poi -Raggiò per 
le Fiandre , onde conoscere i primi pit*- 
tori. Due suoi quadri furono comprati a 
Roma pel re Luigi XIV di Francia., Ma 
non furono' noti al De Dominici i' nobili 
quadri del Mazza roppi , che si ammira- 
no a Moritecasino e T altro , che si ve- 
de nella Chiesa matrice di San-Gertnano. 
Da lui si mentovò solamente il quadro 
nella chiesa de' cappuccini lodato dal So- 
limena. Mori nel 1620 senza eredi , epef- 
ciò lasciò i suoi beni per- la fondazione di 
nn monastero di monache claustrali nella 
sua patria, ' . 
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me appresi da uno di que’ religiosi # 
Le colonne son rivestite di verde an- 
tico , e sotto deir altare in bell’: urna 
dì. marmo si. conservano ! corpi de’ 
Ss. Semplicio, e Costantino discepoli 
di s.: Benedetto. Tutte le altre pittu- 
re , die sì vedono nelle mura latera- 
li , nella volta , e nella, mezza lunetta 
sópra r altare rappresentano vàrj fatti 
del papa s. Gregorio , cte ben. rico- 
nobbi appartenere al pennello d] Fran- 
cesco de Mura discepolo del Soli me- 
na. Tanto questa , che le altre cap- 
pelle hanno .de’ begli stucchi dorati 
nelle vai te. ■ : ^ « 

Nella seconda cappella dedicata a 
s. Carlomanno fratello di Pipino re 
di Francia mi fu fatto osservare pri- 
mieramente il di lui deposito in belPur- 
na sotto r altare con iscrizione^ e poi' 
le colonne di alabastro cotognino , il 
quadro di s. Zaccaria papa , cbe vè- 
ste il re Càrlomanno dell’ abito cle- 
ricale , opera non . dispregevole del 
suddetto de Mura , e finalmente i due 
laterali . ad olio dipinti da Giacomo 
'Amiconi Veneziano , e quelli della 
volta /e delle mezze lunette da Fran- 
cesco Solimena . Bappresentauò yajj 
Tatti di s. Carlomannoiu 
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Passammo poi' alla terza cappella 

dedicata a’ Ss. Guinizzone ^ e Genna- 
ro benedettini , i di cui corpi si con- 
servano sotto r altare. Qui è l’iposta 
la santa Euaarisiia ^ ' onde con altro 
nome si dice là cappella del Sacra- 
mento. Il cav. Fansaga T ornò di ba- 
laustri j come tutte le altre cappelle,', 
del più fino marmo • Bellissime, sono 
le colonne dell’ altai’e di, verde anti- 
co. Tutte le pitture tanto nell' altare , 
che ne’ suoi lati , nella volta , e nella 
lunetta apparténgono a Luca Giorda- 
no , che rappresentano varj fatti de’ 
due Santi . .Vaga , e ricca custodia 
Composta di rame dorato , ed ornata 
di pietre preziose sul disegno del Ber- 
nini , rende questa cappella mollo di- 
stinta. 

Segue poi r ultima dedicata a s. Ber- 
tario martire , abate Càsinese , ' il cui 
corpo giace sotto' 1’ altare . Qui mi 
fu fatto osservare il bel quadro , che 
ne rappresenta il martirio per opera 
de’ Saraceni, dipinto da Rafia eie' Van- 
ni Fiorentinò , come an(ihe le belle 
colonne scanalate , e listate di brocca-' 
tello , b di verde «mitico, le' pitture 
laterali , e quelle della volta , e della 
me^a lunetta*, che appartengono ài 

no- 
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nominato Je Mi^a . Esprimono varj 
'fatti del santo. / ' : ‘ ^ 

Si vede, poi in fine di detta navata 
laterale la porta del monastero , detta 
del capitolo .. -E composta di marmò 
alFricauo con due colonne a spira ri- 
vestite di breccia di Sicilia con'festo- 

s 

ni di marmo . Nell’ ovato è Colpito 
un eccellente basso-rilieva della santa 
Vergine con due Aiigèli . Una bella 
pittura del lodato de Mura , in-, cui 
si esprime Davide , die suona V arpa 
avanti 1’ arca del signore , mette ' il 
compimento a<juesto banco dei-tempio. 

Volli ancora fermarmi per osserva- 
re in questa nave laterale il bel qua- 
dro del Mazza roppi sulla piccola por- 
ta , che rappresenta il martirio di 
s. Andrea Apostolo, e le belle pittu- 
re di Paolo de .Màtteis nelle ciuqut\ 
scodelle della* vdlta^J^ che rappi^sèntò- 
no alcuni fatti memorabili de* mona- 
ci Casinesi . Da’ que’ due religiosi io\ 
ne udii (il filo 1’ istoria accompagna- 
ta dalla più scelta erudizione.* 

""‘^ Ritornando alla porta sinistra dèlia 
chiesa , ossia all* alita navata latera- 
le , incontrammo la prima cappella^, 
dedicata all’ Arcangelo s. Michele , ^ 
Que’ due religiosi mi fecero qui osser- 

va-’ 
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vare le due Lolle colonne di alabastro 
V cotognino j die fregiano l’altare , ed 
il nobile quadro di s. Michele , che 
discaccia dal cielo gli spirili ribelli-^ 

. di Luca Giordano. Essi parimente ini 
mostrarono il quadro del veccbio To- 
bia nel muro dell’ epistola eseguito da 
Paolo de Matteis , il profeta" Daniele 
nell’ altro muro del vangelo , bell' ope- 
ra‘ del cav. Malinconicp , e le pitture 
sopra le due mezze lunette , e nella 
volta del patriarca Giacobbe ,e.di A- 
gar , che furono eseguite da France- 
-sco de Mura. ' . 

È dedicata la séconda cappella in 
onor di s. Gio: Battista tutelare dei 
Benedettini. L’ altare è parimente fre- 
giato di due belle "colonne dì. alaba- 
stro cotognino. Il quadro , che rap- 
-presenta ib battesimo del Redentore , 
appartiene al Solimena. I quadri late- 
rali , uno de’ quali dall’ epistola rap- 
- presenta la predicazione del Battista , 
—e I’ altro dal vangelo , che n’ espri- 
. me la nascita , sonò belle opere del 
'Cav. Conca da Gaeta. Le due mezze 
lunette colla volta furono dipinte dal 
Solimena. . • v 

• - Passammo poi alla terza cappella 
dedicata a s, Apbllinax’e Ab. di Mon' 

■ .s . ‘ ! te- 
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te-Casino , di cui sotto l’altare si 
serba il corpo, È parimente decorala 
di nobili marmi , e di due colonne 
di alabastro cotognino. Tulli i quadri , . 
tanto ad olio, che affresco., espri- 
menti i falli di Si Apollinare , sono 
opere finite del Giordano. . 

,, L’ ultima è, stata eretta in onor di 
s. Vittore 111 papa , ossia del santo 
Abate Desiderio , il di cui corpo si. 
serba sotto T altare . Vi è la stessa 
profusione di marmi , e le due colon- 
ne, di alabastro cotognino . Tutte le 
belle pitture , che fregiano questa cap- 
pella esprimenti i fatti del Santo, fu- 
rono. eseguite dallo stesso Giotdanp. 

Arrivati a quest’ ultima cappella ve- 
demmo piu sopra la sporta, che con- . 
duce in sagristia* 11 suo‘ prospetto al 
par deir altra detta ; del capitolo y ^ 
ciécoralo di due belle colonne dicala- 
basirò cotognino , sopra di cui è scol- 
pito un ovato colf immagine del Sal- 
vatore. Il quadro , che rappresenta le 
cerimonie uè* sacerdoti delf antica leg- 
ge nel lavarsi le mani , appartiene 
Francesco de Mura. 

In questa navata laterale osservai 
, parimente il bel .quadro del . Mazza- " 
roppi sopra la piccola porta , eh’ espri- 

"me 
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.me tutti i fondatori delle religioni mo- 
nastiche, di cui fu capo s. Benedetto, 
e le pitture del de. Matteis nelle cin- 
que scodelle della volta , esprimenti 
varie istorie del monastero , che da 
que’ due religiosi mi furono assai^ be- 
ne spiegate. ^ . 

Finalmente ' tornammo alla porta 
maggiore per la terza volta per esa- 
minare le belle decorazioni nella gran 
navata di mezzo . Primieramente mi 
fu mostrato il nobilissimo quadro a 
fresco del Giordano nel muro sopra 
da stessa porta , che si considera , co- 
me il di lui capo d’ opera di pittu- 
ra. Rappresenta la consecrazione della 
chiesa Casinese fatta da papa Alessan- 
dro II nel 1071 rfl conoscitori non si 
stancano mai di lodare in questo gran 
quadro la vastità del disegno , il gran 
numero de’ personaggi- senz’ apportar 
confusione , la vaghezza del colorito, 
e la nobile esecuzione. Tra la calca 
'degli spettatóri mi si fece ancora ve- 
dere Luca Giordano di bassà statura, 
-e vestito* air uso spagnuolo. ^ 

Volgendo poi lo sguardo alla volta 
di questa navata restai molto sorpreso 
ilei vedere cinque -quadri dello stesso 
' Giordano dipinti colla più eccellente 

mac-^ 
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maestria. ’Rapp]j»esentanlD varj miracoli 
'di Benedetto. Altri miracoli del 
sunto patriarca furon da lui espressi 
sopra tutte le finestre • dall’ uno , e 
dall’ altro lato , che incantano per la 
loro bellezza . Ne’ triangoli si vedono 
in . Ijeir ordine dipinte venti virtù mo- 
nastiche , cioè dieci di-quà , e dié(ii 
di là, che’ producono V un nobile ef- 
fetto. Finalmente ne’ fianchi di cia- 
scuna finestra furon da lui dipinti 
venti sommi Pontefici dell’ ordine be- 
nedeltino , che alla bellezza del colo- 
rito -uniscono le più vive espressioni. 
Il Giordano vago di questo suo" ca- 
po d’ opera volle imprimervi il suo 
nome , che si legge nel tèrzo quadro 
di mezzo. ♦ _ . 

Terminato il giro delle navate en- 
trammo in sagrislia. Il primo oggetto, 
che mi colpi , fu la sua grande esten- 
sione di circa •jo palmi in lunghezza, 
e circa 4o in' larghezza con sei fine-' 
stre. Si accrebbe il mio piacere nell’ 
osservare la sua volta di stucchi do- 
rati con quadro nel mezzo della la-- 
panda degli Apostoli , e con ovati 
e medaglioni intorno , pitture bellis- 
* sime del cav. Conca. Un elegante pa- 
vimento musaico a varj colori ne ac- 

cre- 
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• cresce ornamento , e decoro. Da’ lati 
si presentano armadj di noce della più' 
sopraGna squisitezza tanto negl’ inta- 
gli , e ne’ lavori , che ne’ Lassirilievi^ 
e ne’ fregi di rame dorato . Di qua 
per. un gradino si entra ad un- altra 
stanza con due camerini laterali , che 
servono per la preparazione de’ sacer- 
dòti. In fondo si passa ah Reliquiario 
in altra stanzetta ben ornata . Mi fu 
detto da uno^ di . que’ religiosi , che 
una volta tutte le reliquie de’ Santi 
qui consei’vate , si vedevano racchiuse 
in belle teche , urne , e piramidi di 
^ argento , e di oro , e varj mezzi bu- 
. sti in argento , che andarono a ma- 
le ne’ passati tempi infelici. 

Eccoci di nuovo rientrati nella chie- 
sa , dove salendo bella gradinala ar- 
rivammo alla crociera , ossia al sun^ 
tiiario. È chiuso da due eleganti ba- 
^ . laustri di Gno marmo a diversi colori, 

^ sopra - de’ quali furono, disposti varj 
puttini di ottone dorato co’ simboli 
della religione benedettina. Arrivando 
nel mezzo ci si presentò il'belh ordi- 
. ne architettonico della gran cùpola , 
-che vi si alza , sostenuta da quattro , 
' grossi pilastri ricoperti di Gnissimi’ 
marmi. Fu dipinta dal famoso Belisa- 

' . rio 
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rio Corenzio , che vi rappresentò in 
quattro riparti menti la morte di s. Be- 
nedetto, la *^ua salita al cielo , i santi, 
che militarono sotto la' sua regola , e 
s. Benedetto nella gloria. Apparten- 
gono anche a lui le altre pitture, che 
si ammirano presso le"" finestre della 
cupola , ne’ lati de’ fenestroni , e nelle 
volte , e le quattro virtù ne’ Hdangoli 
de’ pilastri. 

Indi ci accostammo all’ altare dispo- 
sto simmetidcamente , sotto di cui ri- 
posano i corpi di s. Benedetto, e di 
s. Scolàstica . Se ne attribuisce^ il di- 
segno al famoso Michelangelo Bùonar- . 
roti. È ricco di marmi , e di pietre 
preziose. I suoi gradini sono compo- 
sti di alabastro cotognino , di' nero 
antico , e di amatista disposti in bel- 
r ordine. Nella parte opposta dell’ al- 
tare furono effigiati graziosi fiorami 
di lapislazoli , di verde antico , e di 
broccatello. - l 

Ne’ due fianchi laterali ■ ideila cro- 
ciera , invece di alzarsi due cappelle, 
si vedono due superbi mausòlei egre- 
giamente, scolpiti -, l’uno dall’ epistola 
di Vido Ferarnosca barone di Migna- 
110 , e. l’altro dal vangelo di Pietro 
de’ Medici fratello di Leon X . H 

pri- 

* ^ * 


primo. d’ ordine corintio presenta quat- 
tro mezze colonne scanalate di tra- 
vertino con bassirilievi- ^illusivi , e 

• » ■ * 

sulla cassa funebre la stàtua del ‘ de- 
funto in abito rriilitai^e , e- sotto luti- 
f^a iscrizione. I lati del sepolcro sono 
fregiati di due belle statue , e di su- 
perbi bassirilievi. Il secondo ha pari- 
mente quattro mezze colonne , e due 
statue laterali. Sulla cassa di pietra 
di paragone siede la statua: del de- 
funto quasi ignuda in mezzo a due 
portiere di marmo egregiamente lavo- 
rate, ebe deludono la vista. Di sotto 
si .legge r iscrizione , in cui si ha , 
che seguendo Pietro T esercito fran- 
cese restò sommerso nel fiume Gari- 
gliano. Sopra del sepolcro si, ammi- 
rano de’ superbi bassirilievi , opere del 
celebre scultore , ed architetto Giu- 
liano di s. Gallo Fi orentino. 

IMe’ due angoli della crociera latera- 
li al coro furono disposte due orna-* 
lissime cappelle. La prima dall’ epi- 
stola è dedicata n\\\y(fssunta»_ È ric- 
chissinia .di marmi- ben intagliati e di 
superbe decorazioni . *Io ammirai i 
quadri dell’altare., e delle mura late- 
rali , che si stimano i più belli di 
Paolo de JVlattcis. I freschi appaiteli- 
' .-i* gono. 


gono a Francesco de Mura. Sei busti, 
di bianco marmo ^ e a'icco pavimento* 
a rabesco rendono questa cappella 
molto -pregiata . L’ altra cappella dal 
vangelo è dedicata alla passione del 
Kedentore , ed abbellita delle stesse 
decorazioni. Superbi intagli di marmo, 
eccellenti quadri ad olio del cavalier 
Conca , e freschi bene'studiati di Fran- 
cesco de Mura. ^ - 

“S 

Entrammo finalmente airultima'par- 
le di questo sacro edificio , cioè al 
coro. Sorprendente è il .suo stallo di-; 
sposto » a due, ordini per sedere . ,La; 
sua bellezza non solamente consiste 
nella perfezione , del legno di noce ; 
di cui è composto , . Che ne’ minuti* 
intagli , ne’ bassirii ievi , nelle numero- 
se figure di puttini , nelle colonnelté, 
ne’ fogliami , e. ne’ simboli allusivi 
Quattro grandi quadri ile fregiano le 
mura dipinti assai bene dal SoIlmenaj 
eh’ esprimono alcuni fatti di s. Ra^ 
chisio re de’ Longobardi , di s. Mauro,’ 
e di Tertutlo , ed il martirio di s. 
Placido. Mentre io: mi era fermato a 
contemplar queste pitture ', que’ due 
religiosi rivolsero là mia' attenzione 
ad altri quadri nella- volta ira nobili 
stucchi dorati. Essi me ne spiegarono 
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til filo r istoria , 


e mi accertarono 


che fossero belle opere di Carlo ' di 
^Lorena. Un organo del più raro ar- . 
tifiz.io ,• e del più nobile lavoro , o- 
pera celebre del Catari nozzi , mi riem- 
pi di piacere per la sua vaga^armonia, 
e per la varietà degli stroménti , di 
cui è composto. 

Prima di uscire da questa meravi- 
gliosa basilica , si volle ancora vede- 
re il succorpo , o la chiesa inferiore. 
\^i si scende per due comodissime gra- 
dinate di marmo , e sul principio si 
ammira il suo nobile pavimento a va- 
rie figure , e la decorazione di varie 
pitture a -fresco nella volta , nelle mu- 
ra e ne’ pilastri , che si attribuiscono 
a Marco da Sieiia. ^Ha tre bellissime* 
cappelle , 1’ una nel mezzo dedicata a' 
s. Benedetto , e le due laterali a s. 
Mauro , ed a s. Placido di lui disce- 
poli . Nella cappella di s. Benedetto 
mi fu mostrato il bel quadro del Maz- 
zaroppi 5 che lo rappresenta, in queU- 
la di s. Mauro il quadro di Paolo de 
Matteis , e nelU altro di s. Placido il 
quadro eccellente del cav. Conca , ol- 
tre degli scelti marmi , delle belle co- 
lonne , e de’ ben lavorati balaustri . 

. - Visitata a parte a parte questa sacra 
^ ba- 
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LasiRca 'si entrò per Ja porta del c^/pe- 

riolo ad osservare il monastero. Ne sa- 
'• * ** 

rebbe Lot lunga , ed interminabilc^'la. 
descrizione*', se io mi volessi traitene- 
.ye in tutti gli appartamenti dove fui • 
condotto. Basta dire , che il mona- 
^ stero Casinese rassomiglia ad una pic- 
cola. terra abitata , dove quegl’ indù- 
strinsi padri avevano riunito tutte le 
arti , tutti i ìneslieri , tutte le profes- ■ ; 
sioni , medici farmaceutici , -chirur- 
gi , avvocati , procuratori , compu- 
' listi , artieri di ogni sorta ^ servi , > 
commessi , portinaj , ed una turba im- 
mensa* di operai pel mantenimento 
delle opere , a’ quali si erano assegna- . ♦ 
te camere , ed . abitazioni divise. £ 
mio impegno 9 che il curioso viaggia-» 
tore osservi in questo , monastero eoa 
piò di attenzione i luoglii d più di- 
stinti", e riguardevoli o per gli oggetti 
delle belle arti , che presentano , co-- • 
me architettura scoltura , pitture , 

. "ornati , irrlagir, ed altri , o per i mo- 
numenti , che riguardano le scienze ^ 
e la letteratura. . " : 

La dèlta porta della chiesa' conduca 
al piano superiore del monastero, eJ 
; il pnmo oggetto , thè subito presenta * 

* a sinistra^ è la gran cantera del capitolo, 
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E .lunga circa jo palmi , e largrf cir- 
ca 4^ • Belli staccili dorati nella volta, 
graziosi sedili di noce ne’ suoi daucbi, 
ed egregie pitture nelle pareti la ren- 
dono oltremodo vistosa , ed ornata. 
Manca tra le due* finestre il superbo 
quadro di Andrea da Salerno , che 
rappresentava s. Benedetto co’ quattro 
dottori della, chiesa latina , e che* ora 
si* conserva nella gran quadreria del 
reai museo- in Napoli. Vi si ammira- 
no però dieci gran quadri nell’uno e 
nell’ altro muro con cornici di stiic- 
co dorato , de’ qualK cinque sono o- 
pere compite di Paolo de Matleis , 
ed altri cinque di Francesco de Mu- 
ra.. I primi rappresentano ialti del 
nuovo Testamento , e gli altri dell’ 
antico. Anche la vòlta contiene belle 
pitture di' Paolo di Majo , tra le quali 
io mi fermai a quella. di s. Benedetto, 
'die istruisce i suoi discepoli nella ra- 
ngola monistica. 

Presso il Capitolo segue la celebre 
biblioteca Gasinense . Gran camera 
spaziosa , e ben illuminata da oriente,, 
superbi armadj di noce ricchi d’ in- 
tagli, e di colonnelle , su delle quali 
si alzano i busti di varj dottori dell’ 
.ordine Benedettino , famosa raccolta 
^ ^ * •- di 
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di libri greci , latini ,.g di altre lin- / 
gue apparlenenli a tulli i rami delle 
scienze, e della lelteralura , pregiate 
edizioni del’ primo secolo della stam- 
pa , ed altre de’ più rinomati stampa- 
tori , . , . ecco i pregi di questa bi- 
bliotecà. Vi trovai il dotto p. Fraja, 




^ - 


che da me pregato mi n^stro^ ^delie 
Bibbie le più rare , la<- ddlirzionè di 
tutti i padri greci é Jatini delle più 
scelte edizioni , tutti i èlassici ne’ di- 
versi generi di letteratura , ed alcuni 
libri rarissimi , che non è facile 
trovar altrove. Egli con un altro dot- 
to religioso stava confrontando i %cr 
moni pubblicali di s. Agostino con uij. y^ 
rarissimo codice , in cui se ne sono 
trovali fhóltissinii inediti , e frammenti, 
e pezzi interi finora non conosciuti. 
Nell’ edizione, che ne fecero a Parigi 
i pp, Maufini ben si accorsero , che 
in molti sermoni vi restavano delle 
lagune , onde avvertirono nel margi- 
ne , milita desunt , ina essi per rieni- 
pir questi vuoti , e per acquistar il 
tesoro di altri sermoni si rivolsero alla 
Vaticana, 'alla Regia di Parigi, ed 
altrove , e non* già alla Casinense,*i 
dove ne- avrebbero fatta la grande 
. scoverta. ^ ^ ^ 
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{Ira già r una dopo il mezzogiorno» 
allorché uno de’ servi ci ' chiamò al 
;prahzo. Convenne obbedire in un luo- 
go , dove tutto spira sommissione ^ ed 
obbedienza 5 perchè altrimenti non mi 
sarei staccato volentieri da ' quell’ al- 
bergo delle Muse. Prima di arrivare 
al refettoi'io grande disposto dall’ al- 
tro Iato di questo' piano , ci trattenem- 
mo un momento nella camera del 
/woco appresso alla biblioteca, perchè 
un freddo sensibile ci avea gelati. 

- Il gran refettorio^ di Monte-Casino 
‘ occupa un' estensione’ di • palmi 180 
per lungo , e di 4^ per largo , dove 
V si entra per un atrio coperto con fon- 
tane di marmo per lavar le mani. In , 
fondo mi fu fatto osservare ^iin gran 
quadro del Bassano *, in cui è -stata 
espressa la moltiplicazione dè’ pani o- 
perata' nel deserto dal Redentore , 
che incanta per la sua bellezza , e pel 
numero immenso de’ 'personaggi,' Vidi 
• nelle mura moltissimi altri quadri , 
in. cui furono dipinti varj papi , e re 
. che presero . 1 ’ abito di s. Benedetto , 
ma il gran tesoro* di pitture in qiie- 
sto luogo consiste in sedici macchie 
^ -^dal cav. di Arpino , che servirono pe’ 

. musaici nella cupola di s. Pietro a 
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Hofna. Rappresentano il Redentore 
coglis Apostoli ,, la B. Vergine, ed il 
Battista. Un quadro del cav. Calabre- 
se , in cui si rappresentava il convito 
del Fariseo, si tolse per V umidità, dèi 
murò.^ . • ^ ^ 

Dopo pranzo si andò a passeggiare 
al dormitorio , nel ciii finestre ne .ad 
oriente si gode la vista di San-Gtrnva^ 
no , e della via Latina , e la. più este- 
sa , e^ piacevole lontananza È -pro- 
steso da ponente a levante , . lungo 
circa 4 oo palmi^ e circa Targo . 
Un* numeroso ardine., di camere eoa 
Belle decorazioni .di. stucchi sulla vol- 
ta forma un colpo •d’occhio , che sor- 
prende .'^Dal^.balconé di oriente vol- 
tando a sinistra si distende un altro 
^ « 

braccio del monastero , dove è stato 
architettalo un altro dormitorio pel 
noviziato. Imponente^ ancora è la sua 
lunghezza di^ circa 220 palmi per 18 
di larghezza. Io ne riconobbi V uso , . 
leggendo sopra la porta NovUiatus^ 
Oltre delle comode camere , io "vi os- 
servai una elegante cappella nel mez- 
zo con altare di marmo , € . con bel ‘ 
quadro del nominato Mazzaroppi; 

In altro lato del 'hionastero'è §tato\ 
disposto un beninteso appartamei^a 
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di circa 36 camere destinate a’ fore- 
stieri nobili , che si fermano a Monte- . 
Casino , sotto di òui , ' scendendo per 
una gradinata ,.si trova 1’ infermeria , ^ 
adorna parimente . di 'piccola cà ppella 
con altare di mai'iho pardiglio. Altro 
dormitorio eguale al già 'descritto si 
Tede nel secondo piano* Io però non 
ebbi tempo di osservarli *.per la pre- 
mura di passar presto nel famoso ar-' 
chivio Casinese. 

È situato nel primo piano del mona- 
stero, dove, si entra per una porta fer-^ 
rata. È composto di tre stanze ben gran- 
di con volte di pietra , e con finestre 
difese da’ cancelli di ferro. Que’ dotti 
religiosi mi fecero primieramente ri- 
marcare gli armadj , ed i plutei di 
scelto, legno di-noce rivestiti al di den- • 
tro .di cipresso per. tener custodite le 
.preziose '-scritture , che vi sono, ripo- .- 
ste. Io ben conobbi quanto i monaci- 
Casinesi liah lavoralo in quésto archi- 
vio nel vedere’ la^ giudiziosa disposi- 
zione data ' alle, carte , a’ còdici , ed 
ai diplomij. secondo la' serie cronolo- - 
gica de’ dinasti , de’ regnanti , e de^ 
.particolari signóri,, secondo la qua- 
lità delle scritture' o in. carta mem- 
branacea , o. bombaciiia , o di lino, 

. * \ -a ^ e se- 
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e secondo la distinzione de’ luoglii*, 
a cui appartengono o spettanti al 
monastero, o agli stranieri. Infatti io - 
vidi sopra .alciiui.'^tayolini molti .cata- 
loghi registri ^ ed elenchi dellé-so- 
praddelte scritture ,^ch‘e formarono pe- 
nose cure di molti archivarj da^ Pie- 
tro Diacono sino al , celebre ,p. Gai- 
tola , al Federici , e al vivente p. Fraja. 

- Quale "sia il tesoro delle carte qui- 
co user va te non è facile a potersi ri- 
dire . Basta saper solamente , che ^ 
qui sono riposte infinite ''bolle di pa- 
pi , moltissimi diplomi d’ imperato- 
ri , di re -, di principi , di- duchi , 

e di dinasti , infiniti registri di me- 
morie particolari, ìniiumerabili' islru- 
menti, e protocolli di notaj , tutti i 
drilli , e le pertinenze della badia. 
Casinense ^ e memorie , cbe .riguar-’* 
dano . moltissime* comunità .del nostro 
regno. Oltre però di queste scritture 
pubbliche si conservano ine quest’ ar- 
chivio moltissimi codici i più rari ,, 
e preziosi di greci., Ialini , ed italia- 
ni scrittori. È risaputo per* tutto il 
mondo , ed io T ho dimostrato in una 
operetta particolare .(*i) , che ne’ fer- 

•• - . .. D 4 " 

- (i) Kioer che Sfilili bibliografi Y*Gior^ 

EficicU anno yiN* V. 
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rei secoli della, barbarie solamente i. 
monaci col trascrivere codici , di cui 
generale era la mancanza ^ ripararo- 
no al vicino decadimento di tutte le 
scienze . Tra questi si distinsero i 
mònaci di Monte-Casino.; “Neirelencc, . 
che degli autórr da essi trascritti , ce ■ 
ne diedero Leone Ostiense , e Pietro . 
Diacono , noi leggiamo tutte le opere • 
de’ ss. Padri , tutti .i comentatori del- 
la sacra Scrittura, la. storia de’ Goti, 
de’ Vandali , e de’ Longobardi , Ome- 
ro , Cicerone Virgilio , Orazio , O- 
vidio ,• Seneca , .Lucano , le istituzioni 
..di Giustiniano , e le Novelle che 
senza la loro cura sarebbero certa- 
mente perdute . 11 monaco Alberico" 
fu il primo a far conoscere gli afo* y 
ristai (T Ippocrate. , che tradusse dal' 
grecò. Pandolfo Capuano compose li- 
bri di astronomia , div cronologia , 
e di matematiche , scienze veramente 
rare in que’ tempi , e Pietro Diacono, 
come da lui stesso si afferma , scri- 
veva Jibri di astronomia , di minerà- . 
logia,, e di architettura. Bisogna leg- 
"gere la.di lui storia, degli uomini- il- 
lustri Casineii per osservare , come 
nella generale barbarie le lettere fug- 
gitive fossero state accolte , e tenute 

^ r ■<% . ' 


a som-*- 




' . C 


.. 1 




Dlgilized by Google 


l 




> ' . 




à somttrò pregiò In questo <!:elebrc' 
monastero. , ; 

Da questo ' archivio Casitìese mo!t|: 
uomini letterati trassero da’ codici au- 
togràfi , o da' copie ^autentiche , cor- 
retti esemplari per darli alla luce . Il 
Poggio vi trascrisséTi’ opera di Fron- 
tino de Aquaediìctibus : il Pellegrino^ 
le storie de’ Longobardi : V Anticime^ 
nòn dell’ abate. Bertariò s’ impresse 
nel i 533 i» Basilea: la storia rii Er-' 
chemperto fu data in luce nel 1626. 
dal p, Caracciolo , e pòi dal Pellegri- 
no : molti versi latini di Arecbi prin- 
cip# di Benevento , di Paolo* Diacono, 
c di Carlo Magno , che- si serbavano 
ràrcolti in vCa sol codige , si diedero 
in lucé^dal citato Pellegrino , e dalP 
ab.vlè Beuf ; infinite storie e cròni- 
che j vi trasse 'il Muratori , vi ebbe il 
Huinart infinite leggende , come anche 
i Bollandiiti , sulla storia e sulle vite 
de^ Santi : . Erasmo' Gattola nella sua* 
storia Cassinese , e neì\e Accessiones y 
che 'formano *vol limi quattro in fòglio, 
ha tratto da questo archivio una in- 
finità di bolle , di diplohìi , di regi* 
stri , d’ ìstromenti , di concessioni , e 
di memorie , che non solo’ servono .ajd 
illustrare la storia di que’ tempi .bar- 
* D 5 J>ari , 
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Lari , la cronologia , le successioni , lo 
•stato politico , ^ letterario , ma ancora 
la, geografia , lo stato delle arti , T ere- 
zione di tante chiese , e monasteri , 
di cui oggi non si ha più memoria ^ 
la lingua , gli usi , e le pratiche di 
que’ tempi e finalmente Cristiano' 
Lupo \ì raccolse gli alti del concilio . 
Efesino, del concilio Calcedonese , e 
di altri .concilj generali ^ e particolari: 
il Barònio infinite notizie ^er la sua 
storia ecclesiastica ; 1’ Ughelli molte 
memorie per la serie de’ suoi' vescovi . 
d’ Italia, é per tacer degli altri il Si- 
goifio , il Pauvinio, il Villaprandoii il 
Mahilloii. , ed* il Monfoucon. 

Chiedendo^ da que’ dótti , e gentili 
religiosi quakhe cosa di raro da ri-/ 
marcare in questo archivio essi eb-^ 
bcro la c8m piacenza di mostrarmi i 
seguenli codici : - . ' 

Un codice membranaceo di Origene^ 
a grandi caratteri col' titolo : O'rige^ 
n/s Cofuentiim in episCòlani Pauli ad 
Ponianos ^ in fine di cui* io lessirque- 
sta pregiatissima soscrizione : Donatus , 
''gratta Dei Bresbiter proprium cod/ceffT 
Just ino Augusto tertio post consulatum 
ejus in acdib US b.^Petri in* Castello ' 
Lucullano infr/nus legi , legi , lègi . V 
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Questo prete Donalo adunque , seb- 
bene infermo , lesse tre volte il detto 
codice , neir anno del terzo consolato ^ 
di Giustina II , che ,cade nell’' anno 
569 di nostra salute Egli si trovava 
nel monastero di s. Pietro nel castel- 
lo * Lucullano , che oggi. sarebbe il ca- 
stello dèli' ov^o in Napoli. 

Una raccolta di carte diplomatiche 
longobarde in pergamena appartenen^ 
te all’ estinto monastero benedettino - 
di s. Angelo ia forma presso Capua , 
che contiene bolle, precetti: e di pio-' 
mi di papa Urbano ll,iè, .di Pasqua-, 
le II, di Riccardo I principe 31 Ca- 
pua , di Giordano, di Crlmoaldo , e . 
di altri nell’ epoca del iii3.. Questo 
codice è pregevole 4 perchè ili pfiiici-,.’' 

t )io di ogni diploma si vede miniata., 
a* figura del principe , o in sedia r- 
collo stocco in roano , e con corona 
a globi in testa, o in^piedi collo 
scudo, e scimitarra', soldati di guar- 
dia coìr lance , c nionaci avariti al 
principe con tonsura in testa , e cap-. 
puccio , * e con tunica di varj colori. 

Un codice originale della Cronica 
di Riccardo da San-Germano. 

Un codice origiriale della , Cronica 
di Leone Ostiense. i 
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Il registro , e gli iitti s. Placido. " 
scritti dà Gordiano suo compagno. .* 
Un codice di Omero in carta bom- 
; l)acina con note interlineari , . è mar- 
ginali credule di Eustazio. 

Un codice conteaente i comehtarj 
di Berardo Abate sopra ; la regola, :di , 
5 . Benedetto , che porta T epoca del* 

, 1278.’ \ ' ' • 

# Un . codice di Dante del seeoló XIII 
con note inedite , e varianti in 4.^ 

' Un codice contenente l’opera del*. 
Boccaccio de ctaris mulieribus tras- 
' lata in Volgai» da Messei* Donato di' 
Casantiho per ordine della 
. nia Réina Giovanna di Puglia \ con 
due lettere ^in ultimo V 1 = una dèi gran 
Turco a papa Niccolò V' trasportata 
dalP arabo in greco , e dal greco in 
latino, ed in volgare', é la risposta 
di Niccolò V ài gran Turco. ^ 

Un., codice^ ^ Virgilio , in. bui s^o 
suppliti tutti 'i versi tronchi nel poe- 
ma deir Eneide . con note marginali’, 
del secolo XIV. ) ^ ^ ^ ' 

Un codice , che contièhe molte cose 
inedite del monaco Costantino Affri- 
• cano , -e specialmente un trattato di 
Chirui’gia. . ^ v V ' 
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’ Un 'codice di Alfano monaco Casi- 
' nese , e poi arcivescovo. di Salerno, 
autore dell’ undeCimo secolo , che con - 
liéne molte sue poesie fatine per la 
maggior parte non pubblicate. 

Un codice rarissimo , iiT cui si so- 
no trovati circa * i>4d sermoni di s. A- 
gostino finora, inediti , e mólti pezziy 
che mancano, alle -antiche edizioni. ' 

Un codice de’ Còmentarj ' di s. Gi- 
rolamo finora non conosciuto sopra 
moltissime parole ebraiche , 'che oc- 
corrono nella sacra scrittura.- 

Il codice di frate Alberico , in cui 
si descrive la sua visione , e donde, 
come si stima , prese i 1 Daute r idea’ 
della, sua Disfina Commedia. 

Un codice rarissimo , in .cui si tro- 
vànó molte lettere, inedite di s.' Am- 
brosio.' 

Una^ raccplla'^pregevole di lettere 
del- Mabilldn , del 'Moutfàucon •, del 
Ruinart , del Muratori, del Mazzoc- 
\ chi , "deir Henebal di Lovanio , del 
Tiràboschi/e di altri molti scritte 
al p. Erasmo Galfola ' bibliotecario , 
ed archivario’ erudito di Monte-Casino 
sopra gli argomenti diversi , che qué^ 
gli uomini celebri allora trattavano. 

- Un copioso supplimeato in, due vo- 
' " . lumi 
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lumi slW Italia Sacra . Ò\ Ferdinando 
Ughelli v*de’*vescovI da lui tralasciati, • 
con molte memorie , ed^atti aneddoti** 

Un ufficio della B. Vergine , dello 
Spirito . Santo , e Salmi Penitenziali 
tradotti in Versi italiani da Mario Fi-*' 
lelfo con superbe miniature allusive 
nel principio di ógni ufficio , ‘di cui 
nòli' poteva' farsi cosa più bella.. Si 
"legge in ultimo : Hoc opus scripsiù 
Bartholomeus Fabius de SandaUo 
MCCFCLXIX. oct. Jan. 

Una raccolta di bellissime miniatU^ * 
re esprimenti diversi uccelli dipinti 
sii pergamena al naturale ^ e con certi 
versi scritti a penna . Si legge sotto 
il frontespizio ; Giuseppe Soavi d" 
scoli 1686. - . 


Dopò di aver osservati questi , ed 
altri codici , che per brevità io tra- 
lascio , ^ chiesi in grazia di . vedere il 
diploma, più antico , che si serba in 
questo archivio, e mi fu' mostrato un 1 
diploma di Ajone principe di Bene- ^ 
vento', colla data dell’ anno 884 U 
scritto in carattere longobardo sopra 
pergaràenà , liel cui principio si leg- • 
ge : AJo Dei providentia Longobardo-^ 
rum gentis Frinceps. ' 

Oltre di tanti oggetti leUcrarj tro- ‘ 

• ^ • ^ai‘ 
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vai ancora in questo nobile archivio 
de’ belli quadri, ed alcuni sopra, ta-; 
Yole di un’ antichità assai rimota , un 

• ritrailo del poeta Dante, ed altri di 

s. Francesco , e di s, Domeiiico , che • 
SI stimano presi dal naturale. Vh os- 
servai parlrnente un buon numero di 
disegni della "scuola del cav. d’ Arpi- 
no o a penna , o a lapis , o ad olio; 
due tavolini di pietra lumachina , e 
finalménte una sedia balnearici di ros- 
so, antico trovato ne’ bagni di Sujo 
‘ alla riva del Garigliano /, dr una ra- 
rità , ed antichità sorprendente. 

- Nell’ uscir dall’. archivio mi fu fatto . 
osservare sotto un portico una bella 

raccolta di marmi- antichi con iscri- 

• * 

zioui incastrati nel muro . Apparten- 
"gono all' antica 'città di Casino , che 
io aveva lette nell’ opera del Gattola.. 

Mi fermai un pocò "per leggere quella 
di Uramidia Quadratilla , e 1’ altra ra- 
rissima , che fa menzione del collegio 
Aeneatorum . Di qua passammo alle 
lamere di s‘. Benedetto. 

Questo sito del monastero , dove si 
alzava 1’ antica torre abitata dal s. pa- 

• triarca , è tenuto in molta vénera*io- 
ne. Prima dì penetrarvi *fui condotto 

nella parte inferiore ad una cappella. 
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/ con pavimento musaico , e pitture an- 
tiche, nel cui altai^e di marmo si Té-; 
de un 'bel 'quadro del' Mazzaroppi. Sì 
vuole ^ che' qui fosse le cella di s.Be- 
^ nedetlo. - . ^ * 

Indi passai à tré stanze , che sono 
state, adorliate di quadri i piu celebri ' 
per onorar la memoria di s. Benedét- 
to^, che vi ebbe* soggiorno. Io né da# 

^ rè r elenco de’ più scelti riconosciuti 
dai Giordano 5 e dal Conca per ori- 
‘ giuali , come ' leggo nella descrittone 
istorica di Monte^Casino e noterir 
quelli , che mancano. ' 

' Nellà prima stanza. 

Del cav. Calabrese uU quadro , che 
rappresenta la Trinità. 

Del cav. ^d’- Arpino un *Ècce Homo'^ 
un s. Gio: Battista , ed ima testa del 
Padre Eterno. 

V , . fc 

, Del Ma'zzaroppill martirio di s.Pla- 

* cido , un s. Benedetto , ' 1’ invenzion 
della Croce , una B. Vergine con s. 
Benedetto, e s.' Scolastica s. Mau- 
ro , che libera s. Placido caduto nel^' 
Iago; ^ • 

Di Alberto Duro una mezza figura 
del Salvatore^, e della B. Vergifie. . 

Del Domenichino , o della suà seno- > 
la due paesaggi , 1’ uno con s, ,Giro- 
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lamó » e 1’ altro con la Maddalena. 

Di Salv. Rosa un s. Antonio col 
Bambino con due altri quadretti^ 

Del Guercinb.da-Cehto un s. Pie- 
tro piangente col ’ga|lo, . . 

Di Micbelangelo da ^ravaggìo due ^ 
mezze figure di s.Pietro , e di s.Paolo. 

Di Guido Reni un , Eche Homo a ^ 
mezzo busto* ' ‘ V , 

Del cay. Tempesta due quadri e- 
guali di battaglie^. ' , 

Di Leonardo Cuccoranle sei pae- 
9 ed ovati con* figurine , quattro , 
quadri di campagne , e 'tondini co.lla . 
Vergine, cbj Bambino , e s.^Giuseppe. 

Del Sordo di Urbino una Madoln- 
n a .sopra rame col Bambino , s. Gio-, 
^vanni , ed uu Monaco. 

Di Luca Giordano la macchia* del^ * 
quadro grande sopra la porta della* 
chiesa ( che oggi, si vede nella reàl 
-quadreria a Napoli ) un s. Sebastia- .* ’T' 
no , una Madonna col B.ambiuo , 
s. Benedetto T Annunziata , ed altri. ' « 
Del Conca quattro macchie , che 
rappresentano i quattro Evangelisti , 
e dUe ovati colla Vergine , e con ui\ 
Ecce Homo. 

Vi sono inoltre varj quadri di Pao- . 
lo de Matteis , del cav. Massimo^t'an- 

^ ^ . A • . •_ • • 
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zioni , di Ermando Fiammingo , di 
Cornelio - Satiro- , di' Belisario Corea- 
zio y del Morando , d4 Micco Spala- 
re , di ' Fraiicesco de Mura, del cav. 
Troppa , e di’ alil i. 

Nella seconda^ stanza. 

' Del cav. d’ Arpino^ ima Concezione 
che si- vede' suir" altare , ìm Ecce Ho- 
mo tra due Giudei ( oggi nella Veal 
quadreria def Museo Borbonico ) la 
deposizione di s. Benedetto , e di s. 
Scolastica Un Cristo alla colonna , 
èd un Monaco ^ che ha ùn demonio 
a’piédi. % ; " 

/ Del Bassano la macchia del gran 
quadro della moltiplicazione de' pani, 
che si vede nel refettòrio ( òggi nel- 
la reai quadreria del Museo Borbo- 

JQICO ). . . - 

Di Giuliò Romano' un gran tondo 
in tavola con la B, Vergine , il Bam- 
bino, e s, G^io: Battista , che oggi- si- 
conserva nella stessa reai quadreria. 

Di Carlo da Lorena il sacrificio di 
Abelle.. 

Di Pietro Perugino s. Benedetto 
che dispensa la regola *a^ vai’j Reli- 
giosi trasportato nella rea! quadreria. 

Di Andrea da Salerno, un s. Nic- 
colò vescovo di Mir^ sópra tavola 

che 
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cìie oggi si vede nella reale quadre- 
ria suddetta. » • 

Del Bronziui una Madonna , die 
bacia il Bambino., e s. Giuseppe , die 

«iede , oggi nella isiessa reai quadre- 
• ♦ 

ria. - “ . ' ' 

Della scuola., di RafTade una Minia* 
tura è dipinta la nascita di Ge- . 
sù Cristo. ;? 

Del Domenichino una copia del si- 
lenzio di Annibale Caracci. 

Di Sebastiano del Piombo la fla- / 
gellezione del Redentore in rame. * 

Di Pietro da Cortona due teste di 
Angeli' in disegno . . 

Della scuola del Caracci un ovato 
con s. Pietro , e s. Paolo. " 

Del Cuccoranle quattro piccoli paesi. 

Di L uca Giordano una B. Vergine 
Qol Bambino , ^ s. Giovanni. ^ 

Del cav. Conca, la macchia della 
lavanda de’ piedi , cBe si vede in sa- 
. grislia , ed uh* gran tornio con la B. 
Vergine , s. Anna ^ e s. Gioacchino. 

Del Mazzarbppi s. Germano, e s. 
Placido*sedenti , mezza figura di s. 
Benedetto, il martirio di s. Placido, ' 
e compagni , ed altri. . . ' 

Di Giusèppe Ribcra , ossia del- 
lo. Sp^gnoletlo un s. Girolamo , . che 
scrive. Del 
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Del Solimena un s. Benedétto tra 
* le spine. 

Del cav. Stanzioni una Concezione. 

. Del' Santafede un diaspro , in cui è 
dipinta la B. Vergine con alcune ahi- 
’ ine purganti . , ' 

/ Di Cornelio Satiro Un quadro di 
alabastro col ^trionfo di Davide , c, 
cinque tondb' 

Vi sono inoltre varj quadri di Fi- 
lippo da Napoli , di Paolo de Mat- ^ 
. teis , di Antonio Corenzo , e d' incer- 
ti autori. * ' ' 

' La. terza stahza^ più ornata delle 
due precedenti ha bella .volta di stuc- 
chi clorati con quadro dèi cav. d’ Ar- 
pino nel mezzo, e .supèrbo pavimenta 
di marmo a varj colori. Nelle mura 
si ammirano i seguenti quadri . 

Di Raffaele di Urbino una B. Ver- 
gine , che sciiopre un velo r. per far ve- 
. dère il Bambino che dorme a s. Gio: 
Battista da un lato , ed a s. Giuseppe 
. dair altro. ( Questo capo d* opera di 
Raffaele òggi 'manca 5’ ignora doi^e 
si troi>i ) . ' ' • 

Una copia dei celebre quadro di 
s. Pietro a Montorio fatto da Andrea 
Mantegna discepolo di- Raffaele. 

^ Pel Gùercin(>' da Cento una B. Ver- 
> gine 
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gìne col BamLIno , e s. Giuseppe, 

‘ Del Baglioni "una Madonna col Barn* 
bino-, s. Giuseppe , ed un Angelo. 

Del Tempesta la conversione di s. 
Paolo, .. . * / 

Della scuola di Tiziano un rame 
colla nascita deF Redentore. 

Di Annibaie Caracci una sacra fa- 
miglia , che fu trasportata nella reai 
quadreria^ . 

Del Bassanò il .vecchio la cena del 
Signore cògli Apostoli trasportata nel- 
la stessa reai quadreria, . \ 

'Del Bassano il giovine la p.refeuta- 
zione del Signore al tempio. 

Del Lanfranco il Redentore vestito 
da ortolano colla Maddalena. 

Di Luca di Olanda un -s.. Benedet- 
to , che benedice , s. Benedétto che 
libera ùn contadino , ed un \terzo , 
quando diè la regola a s. ^auro, ed 
a s. Placido , trasportati nella reai, qua- 
dreria. . , 

. Del cav. d’Arpino un Cristo oran- 
te neir orto a lume di luna che og- 
gi si vede nella reai qùadr^ria , il 
transito di s. Giuseppe , un tristo ia 
ferina di Ortolano , che. .comparisce 
alla Maddalena trasportato nella rc^l 
reria, s. Benèf^to in /gloria con 

w mol- 

« ^ 



molti Angeli , che anche si trova nella 
yeaè quadreria : un Cristo- alla colon- 
na ^'un*^ Padre Eterno disegnato a pa- 
stello , la Pietà con varie figure in 
rame ^ un s. Sebastiano anche a ’pa- 
, stello , due disegni di s. Benedetto , 
e di s. Scolastica , un Padre Eterno 
col , Mondo in mano , un Cristo , che 


si abbraccia cdn s. Giovanni, un s. 
Michele Arcangelo , che calpesta il 
demonio ^ e la B. Vergine con il Bam- 
bino V. e s. Giovanni , entrambi tra- 
sportati nella reai quadreria , e fio^l- 
mente sette altri di varj altri Sabili • 
Di Carlo da LorenV due quadri e- 
che rappresentano quattro virtù, 
r Dèi Mazzaròppi una Madonna col 
Bambino , che prende la regola dalle 
mani di.s. Benedetto con altri Santi, 
ed una nascita del àignore. ' . 

^ Di Leonello Spada il^ martirio di s. 
Stefano. ^ ^ , 

Di Filippo Lauri le quattro stagioni. 
" Di Gesjiré da Sesto di Milano V a- 
doVazione de’ Magi, che oggi si vede 
: nella reai quadreria.'^ ; ; ìu 

j ^'Dello Spagnolette da Bologna là 
. sacra vfamiglia sopra rame , .che oggi 
si vede nella», reai quadreria. 

.Di Guida Bei^il battesirno de]|£e- 


i 


dentore col Padre Eterno. 

Della scuola di Giulio Romano una 

. Vergine col Bambino nelle braccia, 

, e s. (jidvanni. 

Dd Sordo di Urbino una sacra fa- 
miglia sopra rame, ed un s. Bruno, 
Me anche sopra- rame. ^ 

Del Giudi un-_s. Placido liberato 
_,ia e acque da s. Mauro sopra rame. 

<-Htre di questi vi ha un gran nu- ' 
mero di quadri della scuola di Anni- 
a e Uaracci ,• che’ rappresentano Ge- 
su , e s. Giovanni ,• che 'si abbraccia- 
no, la b. Vergine col Bambino in ra-'. 
me, a B. Vergine con s. Francesco,'- 
due ovati con'l’^’cce Homo , e colla 
■ tergine, la Madonna col Bambino 
in seno , e s. Giovanni , il Martirio 
1 s. Loi-enzo dipinto sopra diaspro , 
e con cornici di alabastro^ la B. Ver- 
gine col Bambino in braccio , che ' 
prende frutti da un paniere , ed altri: 
iverse macchie del Solimena , molti 
di Cornelio Satiro , un riposo 
1 Egitto , ed un s. Sebastiano di 
Ijiuseppe del Sole , una cena di Lu- 
ca Giordano, mollissimi dilicati aae- 
®^go* di Claudio Lorenese , e vari 
quadri rappresentanti il Salv^ore , : 

che va ad Einmaus , Agar , che’ fug- 
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ge, il saciiQclo d\ Àbramo-, la ^on- 
na Cananea , ed altri : una tela di- 
pinta da Ermanno Fiammingo con al- 
cuni quadretti , un martino di s.Fla- , 
cido della scuola del Buonarroti , di- 
-verse macchie del òav' Conca de qua- 
dri , che si vedono nella chiesa , ed 

‘altri ,*che tralascio. ' 

Prima di dipartirmi da questo ce~, 

^lebratissjmo monastero ebbi curiosità 
'di vedere la Farmacopea,' o la &pe- 
*ieria cotanto decantata. Non piu, 

' che un momento mi fu permesso di 
restarvi, perchè' già si approssimava 
la nòtte ; ed io tornar doveva a han 
Germano. Vidi dunque ' una p-an- ca- 
mera'*’ con volta sostenuta nel mezzo 
da un gran .pilastro-, e molti armadj 
intorno di’ legno ben intagliato , dove 
si conservano medicine in vasi decenti. 
Tra questi è, notabile un vaso di naar- 
mo detto portasanta di circa palmi 
»2 di ^circonferenza , con - base , e pic- 
' de di porbdo. Mi fu detto , che qui 
si serbavano droghe preziosissime , -e 
1’ olio’ di- cento, anni . , 
mdibiento io presi comiato dall Abate, 
e dà-que’ degni Religiosi , rendendo 

loro grazie^distinte dèlia bontà , ed 

assistenza, che mi aveano usata-, ed 

- • -f - 
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preziose. Questo sito è rinomato per 
una villa , che vi possedeva Q. Cice- 
rone abbellita di viali , di palestra , 
di piscine , di ambulacri , di portici 
con statue^, e di nili,o, di canali d'a- 
cqua. Noi ne abbiamo replicate de- 
scrizioni da Cicerone l’oratore di lui 
fratello (i). È chìsLinaito fondo ji re ano i 
prandi mus in Arcano» Nosti hunc firn- 
dum , ed anche col nome di villa : 
villa mihi valde placuit { 2 ) , per in- 
dicarsi , che vi aveva delle grandi te- 
nute , e degli ediflcj.- Il- sito preciso 
di questa villa ci è stato mostrato dal- 
1 ab. Pistilli (3) poco distante da Arce 
nel luogo detto fontana buona , dove 
non solo resta tuttora il nome di aja 
di Cicerone , ma si osservano ancora 
avanzi di vetusti edificj. Lo stesso fu. 
ridetto dal sig. Grossi (4) , che vi 
sorti i natali. Molte statuette antiche 
qui trovate , e teste in marmo, nobili 
pavimenti , mura dipinte , e vasi ele- 

L ^ ganti 

- ^ » 

/ » • 

( 1 ) Cic» ad Auic» lib. V epist, 7. . 

( 2 ) Id. ad Q. Fr. lib. HI epist» I. 

(3) Fistili, Descriz, di molte città 
del Liri pag.^, 

(4) Grosr.' ÌLett, intorno le città de 

tom. Il pag. Qo^ 
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ganti "nan còhfermata questa sco verta/ 
Il citato sig. Grossi riC(;risce la se- 
guènte iscrizióne, che ‘forse alzar si' 
i doveva , o sulla entrata* della villa , o* 
sotto qualche statua ,'io cui- si* legg^^ 
il nome * di -Quinto Tullio Cicerone"" 
figlio di Marco * e nipote* di Marca 
dellai' tribù Cornelia: 




•«i' 


» Q. TVLLI*^M. V, M. Sr.' COR*' ClC. 

M ^ ' w- ' * I 4 ^ ' >• ‘ ' >1 

Ahre' iscrizioni 'trovate in Arce, ed’ 
alcuate specialmente* appartenenti alla' 
gente Tullia , furorf riportate dàlPeru-^ 
dita signora Dionigi nelle sue lèlteré* 
sópra le antiche città del Lazio /c dal 
lodato sig. Grossi , d^e io tralascio*. 

Cicerone , che " frequentava questa 
villa del suo fratello Quinto , riporta 
un aneddoto curioso, che un giorno' 
vi accadde. Essendosi qui portato in- 
sieme con Quinto , eccella dì "rlui* mo- 
glie Pomponia sorella di/' Attico , si ri-- 
^ sólvette di .darvi uiia festa l:Tuttp era 
prepàratò, é sol restava dt far, l’ invitei; 
a colorò, che'dovevand intervenirvi^ 
Quinto disse allora alla ‘ sua , moglie 
invitare le dònne , mentre si pren- 
deva egli r incarico d’ invitare gli uo- 
nrini. Pomponia,- che per .precedènti 

E 2 ' di- 
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-^ disgusti era? di mal " umottf conlra^al- * 
matita \ si i^egò. di prestarsi a que-i 
. al’ ufficiò , affermando eoa femmiaUe 
ritrosia d] esser lei forestiera in .qiiél» 
jjaese. Tanto - bastò y che la festa fosse.< 
turbala. Cieei’one ne restò pien di do*j 
lo re, r Si; ordinò poi U mensa , a cùi> 
1/ incollerita dònna npi;|. velieri i^er ve- > 
nire. Si fece, per lei imbandire altra 
mensa % mandandole de' cibi , ma ella 
piena di . stizza li rimandò in dietro» 
Ciceróne, per . non esser testimonio di 
altre di« lei leggerezze parti per Aqui-, 
no y dando conto ad Àttico , che trat< 
tenevan tutto l’av?' 

yenutò-v;-\OY :*;/ Vv 

Qofiitfinto ^di .aver veduta da sHua^[ 

^ zìonè topografica -, di questi - due anll- 
chissimi castelli , -costeggiando la riv 
va orientale del Huine^ Li ri , mi di-^^ 
ressi .ad . Ar[diio in- poco trailo, di stra^ 
da. Io* aveva lina lettera di raccoinan-i, 
daz^lone diletta ad uh galauliiomo di 
Arpino , ida^cui. ricevei tutte le finez?»^ 
ze‘, e T assistenza possibile. Gli Arpi- 
nati sono molto. umani, ospitali, ed 
amanti di^' forestieri ; si prestano vo-.. 

V"* ' ’ ft 

• 5— ’ :• , j 

- {i) i^di Altic.Jbid. , . .ri 
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lentieri nell’asare ad essi tutti gli alti 
di civiltà*, e 11 soddisfano eoa piacere 
' nelle loro curiose* ricerche. 

Afpino è-fabbricata su due colH 
scesi , che Gicerone istesso chiamò 
aspri , e yiontbosi , e ci rconda là da una 
catena di altri colli , che le dannò.na 
aspetto tetro , e pilloresco. Tutlà Tan- 
tica città era difesa non solo dalT a*- 

• V 

sprezza del sitò , quanto da*‘fòrti. inc-^ 
spuguabili'' mura , che gli autori/patrj 
appellarono gigantesche perchè coni»' * 
poste di grossi macigni, di cui resta- 
ifo non pochi 'avanzi. Elevata, e Su- 
blime di silo gode-^di#un’aria pura,. e 
salutare, e di ••ima prospelllva delizio^ 
sa, ed estesa di monti di 'fiumi , di 
città , e di pianure delle due Umitrof® 
campagne , cioè Felice , e l^omana é . 

•Incominciai il Tnio giro dal quar- 
tiere , o dal colle di Civita^ vecchia ^ 
che forma il sito più alto di Arpino» 
Era questo parimente il sito delP an- 
tica città , -di cui oggi ne ritiene pu- 
ranche il nome. Nella porta detta del ^ 
colle arrestai lo- sguardo ad una ele- 
S“ lite , benché moderna iscrizione , 
nella quale fu espressa tutta la storia 
di- questa celebre città! de’ Volsci; *"Se v 
in essa ammirai la credulità d^li an- • 
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lichi nell’ ammettere per di lei fon- 
datore il vecchio padre Saturno (a) , 
non potei però fare- a meno di ricon- 

d»ri-€ i miei pensieri a’ que’ tempi me- 
mm-andi , allorché Cicerone poti elo- 
quenza divina difendeva l’ innocenza 
de’ cittadini nel foro , ed era salutato 
padre della -patria, . e quando IVlario 
affrontava inuuuierabili schiere di ne— 
Nemici , e per sette volte era dichiarato 
' Tconsole , e capo di Roma. Quale glo- 
ria immortale per Arpino l’essere ma- 
dre di questi due celebri figli ! Se il 
tempo , e la barbarie .degli uomini 
distruggono i saldi , e forti mo- 
i^unienti , non mai però potrà avve-» 
nire , che possano ricoprir di* cLblIa 
Ja memoria di que’ personaggi celebri , 
ì quali riempirono una volta di loro 
gloria tutta la terra. Ecco 1’ iscri- 
zione : • ' ' - . 


« « 
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(a) Il p. eia velli benedelllno, che scris<* 
se nel* i6a3 la di Arpino sua pa- 

tria^ si irattenné moltó nel narrare ‘que- 
sta* fondazione eroica', e nel credere fi- 
nàhclie ‘ che Saturno fo^se'slato' sépolto 
in Arp^o.""' - 
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ARPINVM A SATVRNO CONDITVIA. 
• — • » 

VOLSCORVM CIVITATEM * 




ROAIANORVAI, MVNIClPiVAlV^-i'tS 
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^ MARCrxVLLII CICEROXUS 

. \ ^- • ^ 

BLOQVENTIAE PRINCIPIS 
' St CAll HARll SEPTIES GONSYXlS^^ 

- ^ ^ ./ PATRIAM 

V*;'' lir&REDEKE VIATOR - . . 

'':.StEC* ÀU . IMPERI VM TB t VMPHAL li , V 
. A<fVlXA KGRESSA .- "*5^ 

VRBl TOTVM -ORBBM SVEÉClT^*. >' 
• ' EIYS D16E1TÀXEM AONOSCAS * • »i; 

EX SOSPES ESXO ' . i. 


' In questo quartiere di Chita vec--^ 
chia fui condotto a Yedere i creduti 
residui della casa de' Tuli] , che toccò ^ * 
in eredità a Quinto Cicerone. Io vi 
ravvisai una cisterna , e varie volte - 
sotterrlanee ^ cut si dà nome di muro di ' 
Cece , siccome lo storico Clavelli l* a- 
veva descritto. Anche'' una strada 
tiene il nome di Cicerone ^ ed un'al* !. 
tra di via greca , tagliata per mezzo ' 
del monte ,.^he' incomincia dalla con- 
trada detta la cortina , e dove al dir 
dfl Clavelli , abita vano gli schiavi greci ‘ 
di Cicerone. Quantunque questi rac- 
conti siano appoggiati ad. un'* antica 
tl^izione y pure dalPab; Pistilli si ri- ' 
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pongono tra le* molte belle congetture 
del Clavelli. 

Fermò ' anche i ^ miei sguardi un 
avanzo di antica porta nello stesso 
quartiere , che oggi presenta una figura 
piramidale, ammirata dallo stesso Cla- 
velli "per gli smisurati macigni , di cai 
è composta. Ella doveva far parte delle 
mura , dove si riconosce lo stesso ge- 
nere di architettura osCti , cioè di gran 
sassi uniti insieme con arte senza cal- 
ce , o cemento. Tutte le città di que- 
ste vicinanze presentano simili robu- 
ste fortificazioni : Aquino , Arce , Ati- 
na , ed altre , inespugnabili a’ colpi 
degli arieti , e delle baliste. Lo sto- 
rico citato non potendo comprendere I 
come questi gran sassi sieao stati qua 
trasportali non trovò altro mezzo , che 
di ricorrere a' giganti*. 

Entrando nella chiesa di Michele, 
\che rf-vede * eretta nella piazza tra i due 
4 Jol li osservai dietro del coro quell’ «al- 
larga- volta incavata nel vivo 
sftS|P'in forma di tempra, di cui ha 
paidato il citato Clayeili , che. presenta 
nove nìcchie laterali , do\;]cgli ^rcdB , 
ehe fossero state riposle le statue delle 
nove "Muse. Certamente., che l’. opera 

f ■ ' 
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ììiòve rimontare, a* più autichi leinpL 
de’ Volsci. 

Indi per la parte opposta salii sul* 
r altro quartiere di .Ciuita-falconaria^ 
dovè si ammira superbo palazzo, quan- 
tunque rovinato , col nome di castello^ 

È composto di sassi^ riquadrati , ed ò 
fama , che avesse ne’ passati tempi ap- 
prestata r abitazione al re Ladislao. 
Il citato storico lo comprova colle carte 
dell’ archivio Arpinate^ ed opina , .che 
qui si alzasse ancora la casa di Mario^ 

Qui visitai parimente' la chiesa di 
Santa Maria di Civita , che si crede 
l’antico tempio di Mercurio Lanario^,' 
Allorclfiè se ne ristabilì il pavimenlo 
vi fu trovata riscrizione , che si riporta ' 
daU’ab, Pistilli , e più esattamente dal 
sig. Grossi , quantunque mnlllata : 




* * • • PLVM SACRVM 

• • • • TRI MERCURIO* LÀU 

• • . . Clhix TVLLÌ l. s« 
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.Questo titolo che si da’.a. Mercu- 
rio, di Lanàrio , ci fa conoscere , cbo 
1’ arte d.e’ laniflc). fin da’ rimoti tempi - 
godeva somma ripiltaziope in Arpi-^ 
no • Idà .stess’.arte è, anche oggi iu 

* *E 5 son^. 
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sommo pregio tenuta , ' e formsT^ la 
ricchezza degli abitanti.. Mercurio 
dio del guadagno poteva^ ben , sop- 
' portare il titolb di Lanario se per 
esso .tornava alla città" immenso . e- 
> molumento . Io' ho '' sernpre rillettu- 
to , che** gli antichi davano agli dei 
quegli aggiunti , che servivano per 
rendere celebri' le, loro arti ^ i' loro 
mestieri , le loro imprese, la loro to- 
pografìa e^ le loro vanità , onde leg-^ 
-/j^iarao Giove "^Vesuvio i Giove* Aterno, 
Giove Palenio , Cerere Elvina in Àquw • 
no V Giunone Lacinia a Crotone , Ve- 
. nere Genitrice a Baja , ed altri. 

1 iNella stéssa chiesa si leg'gono var) 
altri marmi allusivi alla medesima,no- 
Lil arte. Si fa memoria ih èssi delle 
torri detto /ì///ofw’cAe , cioè di alcuni 
cdificj , doversi purgavano le lane , ed 
i panni. La seguente riportata dall'ab. 
Pistilli 5Ì legge nella loggia della sa« 
grisiia 

Q. GATÌV8 C. ». . ; te ; • 

' ' CN* LOH Gin ... 

■ 'CMé. TIL^IVS » / 

^ - ». cosaiKivs è • « 

* » i • • • ^ ^ 

■ vvjuiiit' 

I - , 


/. 


VVJUOiriGA • • . 

. ^ 


. • 


Im 


i . 




% 


Digltlzed by Google 


1 0 ^ 

ittì Wahra fìssati *eÌ campanili* che 
fu una dello, torri iulloaiche , -si fa 
menzioni deirarti di tingere i panùis 
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fed anche un’altra ^antunqiie pàri« 
niente rótta e spezzata : 
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. i i . ACERRO . . . ' ' 

, * r ‘ . ... ITERVM EETRVX 4 T ' . 

‘ * . ... ET TYRRBS ' . 

Pieno ^ . curiosìtó volli vedere quel ^ 

« ^Vetustissimo sepólcro ./iotto -la pòrta 
deir arco presso aljie mura di Arpino^ 
s ' di •liua fabbricazione la più solida,^ e / ’ 

robuste. *È cbiamato comùneinente* il .' 

moatìmentoì^) ed .una piccola "^cappella , ' 
qui eretta ritiene il. nome di cona del 
monumento* È descritto ampiamente 
dal Glavelli 5 il quale attesta seria- ^ ^ . 

' mente , che vi fosse seppellito Sa turtìOé . 

Egli aggiunge.^ che vi fosse stala rin- . * • 

venuta l’urna colle ceneri di quel nù- 

E 6 me 
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me fondatore di Arpino, . ed^ il se- 
guente epigramma^ sopra pietra : 

* 

« 

Conditur hic primus Saturnus morte 
* . Deorum . ^ . 

Imperio' cujus Arpinum fundamina 

sumpsit. 

* V 

£ se si domanda al p.-CWelIi qual uso 
ti fosse fatto di cosi raro inapprezza* 
bil tesoro ; egli è pronto a risponde-» 
re, che dell’ urna colle cenei'i si feco 
dono *al Cardinal di Carpi , e del mar- 
mo coir iscrizione al cai^dihal Monti- 
no che da lui 'mille wlte fu veduto 
in casa del cavalier Bartolo in Roma ^ 
senza speranza di potérsi più ricuperare . 
Cosi Ja discorreva questo buon padre 
iper allro dotto , e rimproverava- a’ suoi 
concittadini di non aver saputo oono^ì 
scere un’ antichità cosi preziosa , cio4‘ 
le ceneri di un dio. , 

.Fìnalmèntè girando qua ^ e là ebbi 
sommo diletto nel leggere alcune-iseri^ 
^oni> di Mano e di Fufidio ripior^ 
tate dall’ ab^ Pistilli , e poi. dal sig. 
Grossi con molta erudizione , . la pri* 
ma in casa de’ sigg. Cardelli : . ‘ - 
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c ^r altra neHa^ facciata della cliiesd 
de' frati conventuali" con bassorilievo 

. ' ~ » ' - V , 

. - . • 1 

- FVFIDIVS »_OTVS. (l) 

FECIT V. FVFipiAB ' 
j P. F. FTOXAE SORORl 

FVFlDiAE P. Vi ‘ 

^ AVOE MATRI 

^ ^ * ir 

^ FvFimAE p. F/: , 

SATVRFlIfAR 

Non minor piacere incontrai nel vif* 
dere* in varie case e nello chiese di 
Arpino de’ belli -, e -superbi quadri ài 
Giuseppe di Cesare conosciuto col nor 
me "del ca\>alier d’ Arpino , che sppo' 
in sommo- pregio tenuti. Nella oasa 
de’ sigg. InfanoiuUi sf: trova - H di lui 
ritratto. Nella .propria ..casa* • fuori la 

‘ . por- 


(i) Dèlia gefite Fafidia .Arpìiiate , che 
fiori heirelóqu'enza^ e néJle^armi , fa pa* 
rola Cicerone nel libro lAe cHiati ^ord* 
iorì., dlmtlé 4éCter0 familiarU. 
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porta deir arco si vede nella volta 
della galleria il bel quadro di Fetonte^ . 
che conduce pel Cielo ?1 cocchio del 
Sole. Molti di lui disegni originali si 
serbano in casa de' sigg. Battiloro , 
s dove si ammira àncora un nobilissi- 
mo quadro del Domenichino. Altri 
quadri del cav. d’Arpino sono* esposti 
nella chiesa di s. Andrea « di s. Mi- ' 
.chele, di’S.* Domenico , di s. Maria ^ 
cd àltrove. 

Ritirato la sera a casa fui visitatò 
da var] galantuomini della città , e da 
due eruditi preti , che io aveva cono- 
sciuto in Napoli, Dopo i soliti atti di 
civiltà che si usano co' forestieri , 
fui domandato, se mi piaceva la città 
di Arpino ^ e se fossi restato contento 
delle antichità ^ che vi rimangono an- 
cora. Io allora risposi , ché i^e Al'^fìk^ 
*( iion avesse nulla a mostrare ^ i|uaB- 
funque era ben ricca . di * anticbi pre^ 
zrosi m^bnumentj ^ pure a lei dovevà 
' i>a^re la'gloria di aver prodotto.Ma^ 
rio', e^ Cicerone. Queste parole for- 
i^rono subito il tema di' lungo di- 
scorso sopra questi due uomini insi- 
.£ni. Uno di essi incominciò subito à 
narrare d' origine, di Mario .dà* bassa 

estrazione > da minio- fu , detto 

• • /•. 

. aro- 
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arator A rpinas (i);ed il prodigio av- 
veuuto alla sua culla , che mentre pen- 
deva da un ramo di quercia , dove 
1’ aveva assicurata la di lui madre Ful- 
cinia , al dir di Plutarco ( 2 ) , si vide 
coperta da un’ aquila , che vi depose 
sette aquilotti. Il discorso allora s’ i- 
noltrò a’ risapere quale oggi fosse il 
sito preciso di quella quercia Mariana ^ 
ch’ebbe in- sorte d’essere l’ istromento 
di cosi stupendo prodigio ^ da cui • si 
annunziavanc) a Mario sette consolati : 
ed uno lo fissò nel campo appellato ' 
Santa Altissima (3) nella strada detta 
Magnene , ed un altro nella via di 
Moncisterno ^ che porta nel Liri T4)* 
Ma è possibile ^ rispose un altro , che 
voi fissate il sito della quercia , senza 
sapere di certo dove Fulcinia . si tro- 
vava ? Plutarco non ne assegnò luogo 

preciso , ma disse solamente : dwn 

* ^ . • 

' rari 


(ly piin. m 2àfxr^ c, 

'^Moriùs. post 9Ìctoriam Cìmbricam^can* 
iharis ppt^se' Liberi patris .exempjlo 
traditnr , ille aràtot Arpinàs ^ et ma^ 
nipularis- imperator. ‘ ‘ ■ 

(*) Plutamh. in Ji^airio' 

ClavMi PisùlU: j- ; ; 

(4) Orom Utt. V. -i 
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ruri ageret. Dovè fa tnai (Questa jvilla? 
JPiù sopra avea detto ^ che Mario 'passò 
molto, tèmpo della ^ sua vita in \fico 
agri Arpinath Cirraeatone. Or trova-* 
temi Voi se avete animo , il sito di 
questo vico A r pi nate detto Cirreatone^ 
e poi vi descriverete^ la quercia Ma- 
tiana. Aggiuagete , che di questa quer- 
cia non si fè parola , nè da Plutarco 
e ne’ da Appiano (i); ma e^i raccon- 
tarono solamente ^ che Mario molto 
gipvine , nìentre trovavasi in villa , o 
in campagna , avesse raccolto colle sue 
mani uu nido di Aquila caduto sopra 
di lui con selte^ Aquilotti. Lo stesso. 
Plutarco si rise -di questo racconto , 
perche le Aquile non sogliono prò* 
durre, che solamente*^ due uova. Della 

> quercia Mariana adunque trovasi in- 
dizio solamente . in Cicerone , e non 
già in Plutarco, o in Appiano : Cicero- 
ne ne parlò nel suo perduto poema col 
titolo di Marius , ed egli stesso ne 

> riportò i versi nel trattato della diV/- 
' nazione ^ e^nel primo libro delle 

Litigi sul principio. Qui infatti s'dn- 

. - - duce 


^ — 




{i^ App* CiviL Uh. 1.1 ' 

Cic. de Divinai. Aib^ i §*'47* 
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duce Attico à dire : quiàem ilie 

( eravi dunque un bosco ) et haec Ar- 
^piruUiuffi' quercus agn,oscitur saepe^a me 
\ lectus in hakìo, ' Si mane t illa quercus j 
haec profecto est ^-etenim est. sane vetus. 
Si ritrovò adunque la quercia presso 
. yn bosco nelle campagne di Arplno. 
Poi domanda Attico a Cicerone , se 
questa quercia sia cresciuta co' di lui 
I vetsi^, cioè colla di lui accesa fantasia 
poetica , o rabbia appreso da Mario? 
a cui , Cicerone risponde : sic traditum 
est ^ e Quinto, pocp dopo là rimette 
tra le favole ... Si passò ,poi a par- 
lare * de’ falli d’armi di Mario sotto* 
Scipione in Nuraanzia , della di. lyi 
pretura in Sicilia , . della "spedizione 
nelle Spagne , dove represse, un nu- 
' mero immenso di assassini , della guer- 
ra con Giugurta Affrica , e della 
prigionia di questo olio temuto , 

della memorabile disfatta , che diede 
a quattrocento mila Cjmbri , *e Teu- 
toni , delle terribili dissensioni con 
Siila ,'e delle guerre civili sopravenule, 
delle di 1 ui infelici, avvenlure a Min- 
turno , e della Tuga" in Af^J^ica , dot’e 
vide le ruine . di Cartagine , del suo 
jitorno, in Roma , dove si fece diebia- 
. rare, console per la settima' volta , ed 
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ordinò quella memoranda proscrizJone 
Sillana , e finalmente della sua pacifi- 
ca morte; Questo discorso fu accom« 
.pagnato da molta erudizione . . . Ma^ 
rio, interruppe un’altro , si mostrò un 
eroe ne’ tempi della sua età fiorènte, 
ma pervenuto alla vecchiaja . urtò in. 
due vizj , dice Plutarco, che gli tira-, 
xeno addosso^nfiniti mali, cioè nel- 
r ambizione e nell' avarizia . . . inori 
però nel suo letto, non ostante, che 
avesse innumerabili nemici. Molto dif- 
ferente , ed indegna sorte accompagnò 
la vita di Ci cerone. Di quanti bene- 
fici non aveva egli ricolmato Roma sua 
seconda patria ? Colla • sua eloquenza 
.tolse a’ Greci quell’ unico pregio , che 
loro era restato , come gli fu predetto 
dal sofista Apollonio in Rodi. Le sue 
dottissime, opere sulle leggio sulla di- 
binazione sugli ofjicj , sulla repubbli^ 
ca , su i fini ,*e sulla natura * degli dei , 
le quistiqni Tuscolane *, ed accademi- 
che , i diversi poemi da lui scritti , 
ed altre infinite nbn fecero più invU 
diare in Róma le opere di Platone , 
e di altri •Greci filosofi*, legislatori , e • 
giureconsulti. Quali Iòdi egli non .ri- 
scosse, allorché esercitò’*le cariche di ^ 
'^questore, di pretore, di edile, di au- 
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gure , e di ponteGce ? Creato console 
fu la salvezza di Roma nella, scoverta 
della congiura di Catlliria , allorché a 
voti universali fu salutalo padre della 
pairia. Fin a' quest’auge* di grandezza 
fu. egli sempre accompagnato da ri- 
,denle fortuna ,*raa da questo momentp 
egli passò ad una serie di sventure , 
dove dair intrigo di perfidi ^cittadini 
' immemori, de’ di lui beneficj fu preci- 
pitato. Divenuta Clodia di lui infensa 
nemico tribuna della plebe lo cacciò 
in esiliò, e fece, atterrare tutte le di 
lui abitazioni. Gli si ascrisse a colpa, 
che avesse fatto strangolare molti cit- 
tadini. patrizi nelle carceri , come com- 
plici di Calilina , ^ senza aspettare* il 
. voto della plebe ... E mi pare, disse 
un altro , die Cicerone avesse ben 
torto , perchè vi era un decreto a que- 
st’oggetto . . . ma se la sentenza ,del‘ 
.senato si fosse portata .aU’approvazionc 
del '"popolo j vi sarebbero nati tumulti J 
• %e ruinc in quella notte -.funesta , e for- 
se, r incendio di -Roma, perciò fu di 
sentimento M. Catone ,.che la sentenza 
subito si ' eseguisse . . . Queste ragioni 
non furono intese , e Cicerone fu con-n 
dannato ad un esilio per miglia 
lontano da ‘Roma. 'Dopo 1’ anno , al- 
, lor- 
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. loroliè cessò il ' torbijo tribunato 31 
CI odio , Cicerone fu richiamalo co^ 
\oti cli"‘ tutta r Italia. Egli fu sempre 
glorioso di questo ritorno. Fu rimesso ' 
negli onori , ed a spese pubbliche gli 
furono rifabbricate le case , e le ville. 
Questo stato di quiete durò poco tem- 
po , perchè coll’ animare, la fazione 
PoBipejana nelle terribili dissenzioni 
tra Cesare, e Pompeo , s’ immerse in 
mille, timori , ed ebbe bisogno della 
clemenza' di .Cesare già vincitore per 
non pagarne la pena*. Nuovi' disastri 
sopravvennero a Roma dopo Tuccisione 
di Cesare. .Cicerone imprese a proleg-- 
gere il giovine Ottavio , ed a scagliarsi 
colle più acerbe invettive contro di - 
Antonio in picn senato , perche ssera- 
'Lrava , che volesse prendere il freno 
della repubblica. A Modena sì sparse 
molto sangue- romano.: ma finalmente 
i perfidi invasori si riconciliarono , ed 
il prezzo, che elviese Antonio da Ottavio 
fu il capo di Cicerone. .Egli adunque 
finì miseramente* a Formia . . . Questo 

nied esimo = falò avrebbe iiicorsò.Marlo , 

* • » 

a Minlurno, se col suo ardiri» non., 
avesse fatto cadere il ferro di mano al 
Cimbro . . • Cicerone fu 'sempre ti- 
mido , e perciò .a lui non fu mai con- ^ 
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fidala alcuna intrapresa. Come timido 
dovè sempre appoggicirsi ad un parti- 
*to , che lo sosterresse , ^ deprimere 
r altro , eh egli odfava. Si attaccò a, 
Pompeo , hé declamava contro di .Ce* 
sarò , ma Cesare lo perdonò , perchè 
lo temeya poco ,< e non ..Tolea acqui- 
stare una taccia ,ai. crudele ^ si allàccò 
ad Otta vio , e declamava contro di An* 
tonio , ma Ottavio lo tradi , perchè 
.xon questo -sa ci'ific io acquistava 1! ami- 
cizia di Antonio ,^di cui avea bisogno 
pej: far )a guerra agiruccisori di Ce- 
sare, e periippadronirsl della repubbli- 
ca. Sarebbe staio meglio per -lui ^ .se - 
in qiie’ tpi’bidi tenrq:)! della t vacillante ‘ 
rx)maiia\ repubbllcif^ si fosse ritirato da-, 
gli. atiari -, come Cesare*-lo consigliò 
più volte , ed avesse consumala in qual^ 
che. villa, o citlà la sua. onora ta-vec-^i..' 
cjiiaju . Era già notte avanzata ^, 
ed ognuno pr^se congedo." . / 

Da: Arpiuo^neLseguente giorno pas-^ 
sai air Isola di Sor a in due ore di 
viaggio . ;.Questa piccola terra è cosi ^ 
àppcllal'a, >? perchè cinta intorno da 
due. gran canali del Ciri , che poi si 
riunifjcòno in iva sol* volume . Vi si , ' 
entra.» pe;’ due ppnti col nome di por- . . 
la di Napoli , e di ^porta di^Roma . 

^ VI'' -, 
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Vi trovai una popolazione attiva , ed 

industriosa , clic ripete la sua corno- ^ 
da sussistenza dall’ arte deT lanihcro ^ 

€ dall’ agricoltura. Appena vi fui arri- 
vato , .cIhj mi si presentò uno spetta- 
colo il più gi'ahdioso , ed imponente. 
Il fiumcLiri ricco di acque dirigen- 
dosi con rapido corso da questa parte 
incontra uno scoglio enorme , da .cui 
è diviso *in due rami. Su-questo sco- 
glio s’. innalza un superbo regio* pa-* 
lazzo con torre , che ria’. due rami del 
fiume si rende per ogni fianco isolato. 

I due gran canali del Liri precipitan- 
dosi da questo punto in gran profon- 
dità* formano due meravigliose casca- 
te 5 di cui non v’Tia altra simile in 
tutta la“ terra. Il' primo canale da 
mezzogiorno si getta con gran fracasso 
a perpendicolo in un baratro di cen- 
to palmi di profondità con sessanta 
di larghezza , e l’altro a ponente cot- 
■ re rapidamente .per lui pianò inclinato 
di circa seicento palgai ^ e per altret- 
j tanfi di larghézza. Un’ùride perpetua, 
quando il sole risplende , tralucendo 
in arcp tra tanti spruzzi , fiocchi , 
•frange , e nainutissime particelle d’ ac- 
qua , illadè''I':osservator'e ^ .gb 
sembrare ‘ di tVó^arsi ‘ in un’isola in- 
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cantata , o negli orli di Armida. Ac- 
crescono del izie 'a questo sito, i ver- 
deggianti giardini 'disposti intorno co' 
loro agrumi , allori , e fruita squisite . 

, La catena di .\icini monti e di piace- 

* voli colline vi offre delle gioconde 
lontananze , de’ contrasti d’ ombre, 
delle prospettive , e delle scene varia- 
te. Queste naturali bellezze dell’Isola 
di Sora vi richiamailo tutto, giorno 
iin gran numero di pittori paesisti 
per ritrarre dalla- natura cosi belle, 
variate , e nobili vedute . Il più bel 
pùnto di vista si presenta dal monte 
appellato San-Giovenale. Ivi compa- 
risce la più bella prospettiva delle due 

' cascate col palazzo regio a guisa di 
castello , che torreggia nel mezzo. Al- 
tra graziosa scena - campestre si forma 

^dal ramo meridionalè del Liri, die pri- 
ma di ricongiungersi coll’ ajtro , torna 
a dividersi , ed a formare nuova iso- 
lètta. Ecco adunque una terra beata, 
dove tulio spira amenità , grato pia- 
cere-, e bellezze^originali , che vi sparse 
la pròdiga natura. Io ne rimasi così sor- 
preso , che dopo di aver m'olto corso 
qua , e là non poteva distaccarmi da 

• questi celebri luoghi. Per buona sor- 
te vi trovai un giovine, disegnatore , 

. - ir 
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quale ne slava levando diverse pian- 
te , e vedute, da cui mi feci sul ino^ 
xfienlo disegnare le due celebri casca- 
te , col palazzo In mezzo , e che io 
.serbo in casa , come una delle pii 
grate vedute del nostro regno. 

Mi restava finalniciite per dar com-r 
pirhento al mio viaggio , .di - passare 
poco più avanti , per vedere il fiume 
i^ibreno cosi decantalo da Cicerone , 
allorcliè si uiiisce col Liri , e lo ren- 
de più freddo (a). In tutto il tratto, 
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(a) Nascendo questo fiume .da varie 
vicine sorgenti sotto della lerra appellala 
Posta , ossia da varj piccoli fiumi , che 
formano subito un Jago , lia dato motivo 
a taluni di opinare d' essere un emissa- 
rio sotterraneo del lag'» Fucino, da cui' 
^ lontano circa 12 miglia. Il Biondo a- 
dottò questa opinione , che si con fel ina 
dalla stessa qualità de’ pesci , di cui 
abbonda .il lago , ed fiume ^ e' dalla sem- 
pre costante copia di acqua, che si ve- 

* •*' *1 I ^ * ” 

de sorgere., purché il iago-noii sia no- 
tabilmente ribcisscito." Il sito, dove il la- 
go profonda 'gran quantità di acqua og- 
g‘i' SI di<^e ia pitogna , che senza ! fallo • 

ò ìL Rame^JPitonio di Licofrone; 
f * 
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elle 10 scorsi , per arrivarvi non vidi 
altro , .che campi , e^iardiui ben col- 
tivati , molte nuove abitazioni erette 
per i lanifici , canali , e forme di ac- 
qua , che possono condursi dovunque 
si vuole , e miolte fabbriche di arti r 
ulijl , e ricercate. • , ^ 

Per Ja stessa nuova strada adunque, 
che sempre si balte sino a Sora aper- 
ta nel 1795 sotto la direzione del gè-, 
nerale D. Giuseppe Parisi , , dall’ Isola 
di Sora correndo sempre pi’esso la 
sponda orientale del fiume Li ri, ar^^ 
rivai subito all’ imboccatura del Fi-^ 
breno. Qui novèllo spettacolo sorpre- 
se i miei sensi . Il fiume^ Fibreno , 
prima di confondere le sue acque col 
Liri , .si divide in due rami, ed uno 
. . . F di^ 


Phorcique M arsici lacus latices 
Pitoniurn{]ue fiumen sub lerram - , * 
SeVóhens . . ... 

Si nota puranche la Stessa freddezza del 
l’ago , e del .fiimie , onde disse Cicerone 
che -il Fibreno rendeva* il Lini più fred- 
do , c sotto la piccola terra di he c ce in 
una grolla si ode un terr^ìbile mormorio 
deir acqua., che . vi scorre sotterra. 
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di questi si suddivide ìvl altro ramo , 
onde viene a formare due isolette. In 
una di esse ^ cioè nella piu piccola ^ 
s’ alza diruto monastero con chiesa 
dedicata a s; Domenico Abbate . La ^ 
comune opinione qui riconosce la vii* 
la paterna de’Xullj , e si 'conferma 
da molti ruderi di antichità , che il 
sito ancora presenta. Io mi fermai un- 
poco per contemplarla , e per vedervi 
ancora le nuove, fabbricazioni pe’ la- 
nificj , che vi .sono state erette , e poi 
rivolsi il mio cammino per 1 altra 
vicina isoletta chiamata il Camello, 

Si vuole , che quest’ altra iso letta for- 
mata da due rami'dello stesso Fibre- . 
no acquistasse questo nome dal san- 
gue velie vi sparsero i martiri cristia- 
ni ne** tempi feroci delle persecuzio- 
ni (i) . le prima mi trattenni non 
.poco per esaminarvi le cartiere , le 
valchiere , ed i raolini , che vi ^o- 
no stati stabiliti , e poi i ruderi di 
antichità , . donde è nata V altra opi- 
liiorie , che questa , e non quella fosse 

risola fortunata, dove i Tullj aveva- 
. no 


(i) Phoebon: Marsor, 
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no; la loro villa , e dove Marco Ci- 
cerone, sorti i natali . ' Dopoché osser- 
vai attentamente e T una , e V altra 
isoletta cioè quella di s. Domenico, 
e questa • del Camello , io ini posi 
nell’ impegno co’ libri di Cicerone alla 
'inano , di decidere quale delle due ne 
»^utessc avere il vanto , e mostrarne 
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gloria/ Per avventura incontrai nel. 
Cju’iiello im giovine ben istruito dell’ 
Isola ^ di ^ora , col quale si venne su. 
bito a discorso su questo importan- 
tissimo oggetto. Egli era ben persuaso 
che la villa nativa di* Cicerone fosse 
•stata nell’ isolclta del Camello ,e sti- 
mava un errore classico , se taluno la* 
volesse riconoscere nell’ isoletta di s. 

Domenico IV oi abbiamo , diceva 

egli , un chiarissimo passo di Cicero-" 
ne nel suo libro delle leggi (i) ^ ia 
cui di questa , >e non già dell’altra 
isoletla • egli fece parola , come di sua 
villa germana. Ma qualeV di grazia ^ 
io domandai , è questo passo ? Udì-" 
telo , egfr mi rispose perchè se at- 
tentamente lo considerale non potrete 

P a . ‘ fare 
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fare à meno .di convenir meco del 

vero sito della di lui villa : ventum 

" " - ♦ » •' 

in insulam est . Hac • vero nihil est 
^amoeniùs , ut' enim hoc quasi ro^ 
’stro finditur Fibrenus , èt divisus 
qualUer in duas partes- luterà haec 
alluit , ' rapideque dilapsus cito in u- 
nwn confiuit , et tantum compleotitur^ 

' quod satii sit modicae palestrae . Voi 
ben sapete ^ cbe nel libro delle leggi 
' il nostro^ Oratore mette in d^logo il 
suo amico Àttico^ il suo fratello Quìa-' 
to , ed anche se stesso. Or dopo di 
aver essi già scorsi la villa di Mario 
fuori di Arpino , Cicerone promette 
,ad Attico di fargli vedere la sua ^illa 
paterna in una isoletta del Fibreuo , 
quindi avanzando più avanti nel 
cammino parlando sempre dell’ origi^ 
ne dèlie leggi , Attico finalmente vede 
qu^ir isola , e, dice a. Cicerone 9 ed a 
■Quinto ; eccoci già pervenuti alV isola. 
Non r’ ha sito piu giocondo di que^ 
sta^^Fjcdete , che qui il Fibrenu quasi 
‘da un rostro è diviso in due parti e-r 
guali e cinge intorno la bella isoletta ^ 
e poi .scorrendo rapidamente subito si 
riunisce in un sol volume , e circonda 
tanto spazio . , quanto basta al sito, di 

pio- 
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piccola palestra. Dopo adunque di aver 
formato questo' bel sito quasi a bella 
postà per farci disputare , subito si 
precipita nel Liri>^ ed entrando come 
ad una famiglia patrizia , lascia il suo 
nome oscuro - di Fibreno , e rende il 
Liri assai pili freddo',"- Sediamo duii^ 

que qui nell" ombra Or questa 

esattissima^descrizione ( egli argòmeii- 


tava ) si , adatta 'molto bene al Car- 
liello , e non già a s, Domenico. Qui 
il Fibreno dopo d’ essersi ^ diviso ili 
due braccia , e dopo' di aver formata 
quesf'isoletta appunto di una piccola 
palestra , subito si riunisce in un sol 
volume , e corre al Liri ; Voi noa 
troverete questa caratteristica del fin-, 
me, che solamente in questo ' luògo • 
Nell* isoletta di s. Domenico airùn- 
contro il Fibreno , invece di riunirsi, 
corre in tre rami al Liri , e *vi con- 
fonde le sue acque .* Vi potrei anche 
aggiungere, che questa* mia opinione 
è antichissima sostenuta' dal Feboriio 
stòrico de’ Marsi ,*^dal Pacicchelli , dal 
Clavelli , e da altri ,^Tna dove cam- 
peggia la ragione le autorità degli sto- 
rici non sori necessarie. ... Voi avète 
molto ben perorato , allora io risposi, 

V ^ F 3 , c ere 
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credete di aver tutta la rngiòhe : 
ina perdonatemi di grazia , se vi dico, 
che voi esponete i conseguenti di quel 
libro delle leggi , e lasciate sotto si- 
lenzio gli antecedenti. ‘Voi arrivate al 
secondo libro , e non vi fermate af- 
fatto nel "primo., in cui si parla ef- 
fettivamente* della villa Ciceroniana . 
Prendete adunque questo libro , .ed 
ivi leggerete , che Cicerone cammi» 
Bando con Quinto, e con Attico rin- 
vila a passare innanzi, dove si tro- 
veranno que’ passeggi e quelle 
sedi^ in cui si potranno riposare : quia, 
igitur ad ‘illa spatia nostra sedesque 
pergirniis , ubi cum satis crii Ueamba* 
laturn , requiescemus. Già vedete , che 
qui si parla della villa Ciceroniana , 
"" e del suo fondo ^Arpinate , che dove- 
va ■ trovarsi un poco più avanti • A 
quest’invito di Cicerone mostrasi At- 
tico luHo contento , ma invece di 
battere altra via. , vorrebbe cammina- 
re .pei* la ripa del Lir^ in mezzo del- 
le ombre , che vi gettavano i pioppi : 
^dire si placet per rlpam ^"et per urn^ 
bVam .... nos inter has procerrimas 
populos in viridi bpacaque ripa inanf 

bulantes. Vedete , che il viaggio dalla 

città 
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si debC -Vivace I' qCll?“ e- 

Ciceroniane ,, .dove f‘‘ 

■ Xr- 

• mo liDro,.u‘» r mipsto bbro' 

Tn sul principio - di questo ,. , 

desidera AUlco | f«‘ rf ' ^“^«0 

irebbe seduU pr 8 riflettete * • 

sulle leggi. t ’ ino’ è diretto 

“ *Trit tiKle ael au-. 

®"”Ei^ra le ombre -de’ pioppi , nel 

“il "amm-rno' si .ede cómp^- 

1Ì‘^iTeÌl.in 

potrete ’ ^Ì®riva deS Liri^s’ 

rendosi sempre . ^ Domenico nel 

incontra 1 isol -. * Car,. 

Fibreoo , e non già I . ^ 

. „elW,. eail. »ra 'i.St/'.’r».- . 

1„ CUI ros. park esf ì 

r-r” 'Va' '5“T/“ 




( V 




( 

H 


t 


X ^ 






/ ^ 


S. .' 


Digillzed by Google 






«.«• 


^ locuni fhutemusj la «tré- 

da ) et, in insula quàe eit in* Fi tre no 
( era Pisola', che s’ incontrava dopo 
di aver' corsa la strada accosto ' del 
Liri ) nam opinar UH alteri fiutnini 
nonieh' esse { sermoni reliqpo demus 
perani f sedentes ^ A questo desiderio 
di Attiro si mostra tutto pijopehso 
arco Liicerone 5 sane ,quidein , e ne 
iendc a lui ragione aggióngendo'^^ 
ch’egli era solilo traUenersfi» quelP 
isolétta , o che' dovesse meditare 
scrivere leggere : nam lìfo ìòco'(^ già 
non ancora vi erano arrtvati 'YUbentis^^ 
sime solco uti , si ve quid mecum mse. 
cogiti^j, sipe aut'scriho , aut, UgOk.MÒ^ 
P? ^‘pci^a":altri passi già mettono ’"il 
|)icde aflMsoia fortunata , ed Attico „ 
tutto sorpreso , ed attonito ne ammi-^ 
/ ra là sineolar bellezza , e la natut*ale^ 
gioconda posizione 9 al cui^ confronto 
deride le magnifiche villè degli "altri,* 
dove si vedevano i pavimenti marmo^. 
rei , i- soffitti dorati , r «i/? , e gli 
artifizialh anzi si ^ana mira Anditi 
_simo perchè M/ Cicerone . non sia ^ 
più assiduo a servirsi di questa dolco 
dimora , ed a godere più frequente- 
ménte, di (jùesto sito beato. Cicerone 

? è toc- 
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è 'toccato da questa patetica descrlzio 
ue di Attico, .a cui risponde ,• cho 
quando gli alFari'deUa repubblica , e * 
.le.cure forensi gliel permettono egli 
non manca di ^profittar di qualche in- 
tervallo di tempo pe/’ portarsi a que"* 
sta .dolce .amenità , e salubrità di si;^ 
tq . . . . Ma qui vi , è un’ altra cosà / 
che molto mi diletta , aggiunge tuttOK 
affettuoso lo stesso Giceronè , e che non 
tocca^ il tuo cuore .... E qualè^e-» 
mai? replica Attico . . . .^È questa,, 
egli risponde , la mia yera\ e gèrmà-r . 
na patria , e del mio fratello . Quinto. 
Qui noi siamo nati da prosapia anti*' 
chissima. Qui si conservano i pàteinr * 
vLari . . In questo luogo» ebbe origine 
la' mia famiglia , e qui restano rapi-.- 
te rimembranze de’ mie? antenati : huec\ 
est mea , et hujus fratris mei germa^ 
na patria : hinc ^enim orti stirpe antU 
quissima v-' hic sacra , hic gensyhic ma- 
j orum multa vestigia. Attico è sorpre-»- 
so a questo discorso*, si mostra con- 
tentissimo di aver veduta -la pati’ia del 
suo dotto , ed affezionato amico , e 
resta- soddisfatto di.^aver acquistata 
quésta grata notizia. Ciceroue^^ per 
vieppiù confermare ad Attico il sita 

•V - ^ < »F 5 ' deU 
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della sua cara patria concbiude : gau- 
dio igitur me .incunabuLa mea libi 
ostendisse * . itaque ego hanc meani 
esse patriarn prorsus numquam negabo. 
Or la sceua di tutti questi piacevoli 
‘discorsi, noa si rappresenta* altrove ^ 

. che ali’ isolettà di s, .Domeaico. Que- 
sta è' dichiarata , e confermata per 
patria germana di Cicerone • Quest’ 
ìsoletta è quella , che dovevasi neces- 
sàriamente incontrare per la riva o- 
rientale del Liri., nella qUale i, tré 
personaggi passeggiando all’ ombra , e 
disputando^ di leggi arrivano" al Fibre- 
no , e prendono riposo in quella sede 
- beata *. Qui ‘ seduti , si prosegue a di- 
scettar sulle leggi con molto calore. 
Indi si ripiglia il cammino per la 
sponda' meridio’nale *’del Fibreno , e si 
arriva ^ad un’ altra isoletta : Sed \>en- 
tuih. ad iasulufn est. . Ouest’ altra è 

• * • — • <jiir 

descritta, a meraviglia da Cicerone , 
còme, cinta da due braccia del Fi- 
Lreno ^ che poi^ subito si riuniscono . 
insieme , e forouino^ un sol volume, è 
di tanto spazio , che bastava appena ad 
una piccola -palestra^ Or chi noh've- 
de , che .'la prima, isoletta dichiarala 
patria germana de’ Tuli j fosse a s.Dór 

j ^ -w* 5' > ' me” 
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memco , e ch& quest’ altra si debba 

riconoscere Camello? Voi avete 

creduto , che ia questa seconda si 

«111 

' debba riconoscere la palrid» dell' ora- 
tore ? . . avete^crequto male, I. /V 
, se voi aveste distinto due isole’, coinè' ' ' , ' 
sono in realtà j non sareste caduto in ^ 
quest’ errore. .. , . Ma se il Cannello* - 
non fu la patria di Cicerone , ditemi 
di grazia che cosa fu mai ? i Icr , ' 
credo , che fosse un sito di delizie , 
di diporto, e di passeggio.. Cicerone - 
non parla affatto di rvilla in* questa ^ 

seconda ispletta , ma Solo di amenitai 
- hac^s^ero nihiU anioeni\is ^ e’ qui In- 
dotta compagnia "si asside, sotto It omr* 4?% 
r-Lra per dar termine a’ suoi>cruditi 
'ragionamenti. Il sig. Grossi*, che ari-. 
che espone con molta sensatezza, e squi- 
*- «ita erudizione questo piacevole viag-^* ^ 

' gio de’ tre uomini illusori , pensa > ^ 

- che Ilei Camello fosse riposta'' l’ altra ’* 
villa di Cicerone „ , che appellò 'Amai- . 
fea ^ dove. soleva ritirigiwr^per tratte- . 
nersi /negli stucìj . Anche questo può \ - 
/ ^tare , perchè in alcune lellerè Cica- - • 

' roniane ad Attico si parla di una vil^‘ > 
la jneir agro Arpinale cól nome di 
' AmaltcA» Qualunque cosa ella sia stala 
. . F 6 ' a me 
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a me basta di aver dimostrato di no»’ 
j)otersi appellare la villa paterna de’ 
rullj . • . . In memoria di Marco Ci- 
cerone , di qTieir uomo celebre de’ 
tempi migliori di Roma , che tante' 
volte, dimorò in (fiiestì luog'hi famosi, 
e pei* la di lui dimora celebratissimi 
io bevei' tre volte V acque freddissime 
del Fibreno , mi lavai *"il volto , .e li- 
bai a’ dì lui Mani Qui io posi 

fine al mio viaggio'', e ripassando per 
la villa C iceroniana , e per le cele- 
bri cascate nell’ Isola di Sora , alle • 
qiiJtttrb dopo il mezzogiorno -arrivai 
ad Àijpino. La sera fui invitato al tea- 
tino , >dovè sl^ rappresentò in 

musica una bellissima commedia da alcu- 
ni dilettanti , che fanno gMnde onoi'e 
alla loro patria. 

Nella mattina seguente ripresi \ì 
cammino per Napoli. Arrivato ad Ar- 
ce osservai , che dalla nuova strada 
regia ; passato il Liri su nobile ponte, 

«i tocca* Ceperano nello Stato della 
Cb iesa , e quindi da Ceperano si pas- 
sa a Fruslnone, a Ferentino , ad A-’ 
nagni, a Frascati , ed a Roma . Era 
questo il corso dell' antica via Latina, 
che bàttè Annibaie , e battevano le 
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aleniate i^òmane ^ e * rié^ pàssalt tempi 
tanti comjalstatori , ’ e tanti esorbiti 
noti nello nostre istorie w Oggi questa 
nobilissima st^a'^a sempre prostesa iti 
' pianure , o dedi^vj è abbandonata , 
sconosciuta', e dimenticata , e si'balle 
da^ Capila la via Appià percorrere k 
Roma per la pi rie del mare , non ’&* 
stante , che presenti de’ luoghi disa^ 
sti'osi',. de’ passaggi malagevoli ,• la fo- 
ce inouJatrice del Garigliano , che 
nòli soffre ponti , le micidiali paludi 
poetine , e la' lunghezza da Napoli 
^iù eccessiva. Io -facevU queste 'rrfles-* 
sioni nel contemplar più atteritamen-i 
té* la nuova 'strada regia, e- non mi 
apposi al vero attribuendone la eagio*^ 
ne ai disusò di quésta via allorché 
èra nc' passali -tempi guasta , dirupata, 
e scabrosa di modo che non era pos- 
sibile , che vi potessero^ passare age- 
volmente i carri. 'Ma oggi v che que*- 
sta via regia sulle tracce dell' antica 
Latina è già restaurata *, e miglior- 
mente diretta , a me* sembrò un* er- 
rore , che ancor-si batta da Via Appia 
verso mare in mezzo a tanti pericoli, 
e difficoltà di viaggio .... 

Arrivato a fìòccasefcca', invece;; di 
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nenie. Uscendò' adunque dalla di lui 
casa arrivando alla campagna mi 
si preseutò primieramente .una chiesa 
goticau tutta smantellata ,^'cui si’< dà il 
nome di \^escouuto. Io trovai nelle sue 
mura un tesoro *di. antichità. , è co- 
, iiobbi, assai bene, che gli antichi A- 
quiiiati fuggendo da^ mine della lo- 
ro patria , ceicarono di serbarne la 
memoria , erigendo questa chiesa co- 
gli avaiTzi della loro antichissima, ci- 
viltà ^ e perduta grandezza. Infatti il 
suo frontespizio presenta de' pezzi dr 
travertino ben lavorati a fogliami ; de’* 
capitelli eleganti ^ ed, ^altre- opere di 
buona scoltura , che non è .possibile 
di riportare al secolo tenebroso , in cui^ 
questo ^mpio fu^ eretto . Girando 
dietro delle sue mura esteriori'il sigi.^ 
vicario mi* fece osservare una lapida 
situata .al rovescio , in* cui lessi ; -u 

, C. AIEDIUS C. r. :r 
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Nelle mura della slessa chiesa che 
guardano 1\ oriente^ ravvisai questuai- 
' ‘ tra 
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/tra nobilissima iscrizione inebri alar-; 
ino ben ri({uaclrato , e 'corniciato clier 
dagl’ imperili^ muratori .fu situata aa-", 
che al rovesciov .. * . 
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• I)à questa iscrizione^ io bea- argo* 
tnentai , che poco distante da questa 
sitò alzar dovevasi il tempio di Erco- 
le col nome vincitori} slÌ cui.di-» 
voti furono* assegnati, luoghi, di sepol- 
cri in fondo detto ; Domiziano ^ 
che aveva di larghézza piedi lio ? ^ 
di lunghezza 55 , donato dàidiielSfu- 
nlmisj Prisco c Prisciàno. Infatti in 
tuttà la pianura ^ . che scinge ques^ 

chie- 
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cKÌ€sa , si sono trovati e trovaifo 
tuttavia infiniti sepolcri sotterranei o 
formati di tegoli , o di s^ssi , con 
molti scheletri , e spesso» volte con 
antiche armature, e- monete. 

Dietro della suddetta chiesa in un 
casolare , che vi è stato formato ^ 
-leggemnaq quest’ altra iscrizione, quan-. 
^nque mutilata : * 


L. COMINIVS E.*. ... 

' ' . . > 81 BI ET L. COMIU. • . ^ 

; ET , CÀESIAE 

- Finalmente ^ dopo di aver compito 3 
giro delle mura , entrammo neìlà chie- 
sa , quantunque minacciasse di cadere, 
e‘ non fu vana la nostra visita , per- 
chè scorgemmo* nelle sue .mura interió- 
ri altri avanzi di* antichità , e, special- 
mente: de’ bassi rilievi posti a caso , e 
senza accorgimento , èd a mano man- 
ca nel silo delle cappelle alcuni 
lichi sarcofago , 'che forse furono qui 
trasportali per riporvi i /cadaveri ' di 
altri defunti nelle epoche cristiane . 
Dallo stesso lato vedemmo grossi pez- 
zi di ti-avertino 'quadrilateri con va- 
rie incavatura rotonde > ed ovali nelU 
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superficie, che , senza alcun dubbio 
dovevano un «di fprnàare i moduli ‘del- 
le misure pubbliche , siccome 1’ abbiam 
veduto a Pompei, ed altrove. lù due 

di essi si legge 
) « 

^ M. BARRONIVS STRA 

• ^ ^ ^ ^ • • 

Lasciando la chiesa dèi vescovato 
c’ incamminammo dalla parte di -occir 
dente per .vedere- le ruine dell’ antica 
, città , e subito ci si presentò un fron- 
tespizio di porta , . composto di un 
bell’ arco sostenuto da colonne corin- 
tie :con basi , e capitelli ben eseguiti. 
Ha di altezza circa 4^ palmi , e i6 
.di larghezza. Ora vi passa nel mezzo 
.un gran volume d’acqua qua diretto 
con arte per animare -i sottoposti mb- 
^lini. Taluni han sospettato , che fosse 
r entrata di \m ninfeo ^ o di* un giar- 
dino , ma a. me parve , che gii anti- 
chi Aquinati 1’- avessero architettato 
per farvi passare la viàT Latina. In- 
, fatti dopoché si attraversò una picco- 
Ja valle , dove furono costruiti de’ mo- 
lini , nel salire per la parte opposta 
vedemmo/ un lungo trailo dèlia sud- 
^detta via in ottimo stato , cioè coir 

au- 
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antica selciata , e co’ due ^riparlimenti 
ne’ fianchi per coloro , che andavano 
a piedi. ,A dritta di questa via s’ in- 
contra una piccola cappella dedicata 
a s. Tommaso Bglio di Landulfo con- 
te di Aquino , nella cui facciata fu 
riposta una pietra ben corniciata , ed 
adorna di cimasa , dove si legge la 
seguente iscrizione : - 


(- 


ARBIJRATV 

c. betvtI m. f.^ov^. et 

P. ALfI P. L. PHILOMVSI 


« ' 

Questa leggenda non era altro , che 
il titolo di ciocche si conteneva nel 
marmo , cioè dell’ arbitramento , che 
fecero in una causa i duumviri C. 
Betuzio figlio ^ di Marco della tribù 
Olèiilina , e P. Alfio Filòmusa liber- 
to^ di Publio : ma per nostra disgra- 
zia dopo le riportate parole 7* la la- 
pida è spezzata , e per conseguenza 
manca là formola dell’ arbitramento , 
che ci^darebbe molto lume delle leggi 
romane. ’ 

Avanzando poco più avanti sulla 
selciata" della via. Latina arrivammo 
air antica porta di Aquino. È tuttora 

"nel- 
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“nello slesso nnticó stato . Consiste in, 
un gran portico quadrato coverto di 
volta con due aperture corrispondenti, 
he’ cui lati si^ vedono" le incavature 
dentro le quali scendevan dall’ alto le 
.porte di legno per poterle serrare V 
Simile costruzione sì ravvisa pari mén-, 
te nella porta di Pòmpéi . La “ suà 
fabbricazione risulta di grossi' pezzi 
di sassi riquadrati , o ^ di una specie 
di travertino , a cui si deve attriLui» 
re la sua solidità , e lunga dur.ata 
Delle miniere^ di quésti sassi disposti 
in tanti strati se ne vedono le^ cave 
da San-Gerrnaho ad Aquino , ed an^ 

, che piu^ oltrefXe .case odierne, di queV 
' ^te città ' soi|^^:'"coniposlè^*^ de’ medesimi 
“S«tósi "5 che -alIa^Mur^ aggiungono ele,- 
_ ganza e bellezza esterna. Anzi 1’ at- 
tuale città di Aquino è fondata sonra 
(ioVso di imo, di questi strati , pres- 
sò cui s? vede il gran tag|io , che vi 
fecero ‘ gli' a^iticKi per cavarne '^ma cigni. 

• ■' -A destra ; ed a "*s!nistra della de- 
scritta. portarsi osservano i resti delle 
mura dell’ antica Aquino / parte ^rovi- 
nate, e parte accora esistenti , ' com- ^ 
.pòste de’ medesimi smisurati macigni 
riquadrati T un 'sopra^ 1’ altro senza ^ 
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. calce , o Lltiime. Noi Tabbiam descritto 
ancora tu Arce , ed in Arpiiio , che' 
taluni attribuirono a’ Giganti , ^ed i 
Francesi a’ Ciclopi. Eppure eran que- 
ste )e fabbricazioni de’ nostri antichis- 
simi Osci , e .Vulsci , da cui apprese . 
Vitruvio le regole , le forme , e le di-_ 
meusioni arcbitettonlcbe. Esy av^ya— = 
no il secreto di spianare una mouta- 
gna , "e colle pietre , e' co’ macigni ta- 
gliati di alzarvi una fortezza , come si 
vede a Fallano , a Pesto è ad Al:. 
La. Ned giro delle niura di Aquino ^ 
che avevano circa -quattro miglia di 
perimetro, s’alzavano di ‘ tratto in^ 
tratto alcune torri quadrate , che ser- . 
.vivano di guardia , e di difesa — Sono 
esse più dèlie mura composte di cosi 
grossi macigni • riquadrali che sor- 
prendono l’osservatore per* la loroi 
enormità , e ‘smisurata diniensione • 
Vi -restano ancora le vestigia'do’ fossi, 
che cingevano le mura , perchè la 
' città era posta iu perfetto piano. 

♦ Il primo oggetto , che ci si offerì , 
dopo pochi passi di là dalla porla , fu 
1’ avanzo del tempia di Diana a man 
dritta . Presenta Ja medesima fabbri^ 
caziiooe solida, e robusta di belli tra- 
* ' ^ ver-.. 
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tertim riquadrati . Vi Vesta ancora 
quella parte del santuario , che gli 
antichi appellavano cella , dove la di- • 
vinità si adorava. Uii^muro , che tut- 
tora è in piedi , ha T altezza di 4® 
palmi. Di questo tempio sì trova irie- 
morià in Giovenale', che sorti i na- 
. tali in Aquino , in quelle parole , che 
gli dice un amico (i) : ì * . 

■ • . . . ergo vale nostri memor ^ 
et quotles te 

^ Roma tuo refici properanterh red^ 

det Aquino \ ' ‘ 

•/ Mé ^quoqué.ud tìeivinam Cererem^ 

• vestrumque Dianam 
Convelle a Cumis. 

\ 

— * * ' • - V 

• ^ 

- Dallo stesso lato in corta distanza, 
c presso il .mangine "della via Latina, 
alza vasi il teatro , di cui restano lat 
torà considerabili avanzi. La fabbri- 
cazione è' di opera reticolata la più 
benintesa. ; Io ' vi ravvisai le vestigia 
deh semicerchio , dove eran riposte le 
gradazioni , ed alcuni pezzi de’ corri- 

doj - , 

% . ' ' ' 
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doj sotterranei , pe’ quali si ascende- 
va a’ ^oniitorj: Tutto il^ campo è se- 
minato di sdissi ,’e di- rottami* di mu- 
ra, senzacchè sia* venuto ad alcuno^ il 
desiderio di scavarlo*, dove non-solo 
si troverebbe tutta la sua intera pianta, 
ma anche delle antichità preziose», 
Attraversando la piànta dell’ antica 
città , oggi terreno coltivalo , si arri- 
vò dal lato di settentricaie al celebra- 
tissimo tempio di Cerere Elvioa , di 
cui lia parhito ancor Giovenale ne* 
versi riportati. .Noa può vedersi un’ 
architettura più nobile , e più elegan-. 
te di questa quantunque ridotta in 
mina. Vi resta però, un alto muro 
composto di* pietre riquadrate , che 
forma T' ammirazione de’ conoscitori 
j)er la sua solidità, 'e nobile simme- 
tria. Era questo il sito della cèlla , 
cui ascendevasi per varj gradini ,. co- 
me si scorge dagli avanzi.' Altri pezzi- 
di mura laterali yers’ oriente reggono 
tuttora all’urto-^ del tempo. Avanti 
della cella fu architettato un atrio no- 
bilissimo di palmi*. 5o di lunghezza , 
e circa 35 di larghezza , sostenuto da 
sei colonne scanalate di fronte , cia- 
scuna di palmi 4 j ^ * mezzo di dia- 
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.. , 4^ mètro, à\ cui resta no, ancora alcuni 

• ' * ..stozzi sepolti nel terreno. Ben mi ram- 
mento , che stanco dal cammino , tan- 
topiù , che il terreno era tutto' bagna- 
to y presi riposo seduto .sopra una di . 
quelle mezzercolonne ^ e godendo del 
tiepido sjole ebbi discórso col signor 
. Viqarip , da cui appresi., -che ne’tein- 
pi cri Siti ani quésto tempio gentilesco 
fosse ridottp^^> chiesa in ;onor di s', 
Pietro , e . che ancor oggi col nóme di ^ 

. s, Pietro vedere « sia appellato'. Egli 
allora mi fece osservare alcune figure 
di Santi dipinte' nel gran muro,* ed 
il fenomeno singolare di vedersi il 
pavimento tutto brucialo. Infatti se 
si scava per poco il terreno, vi si tro- / 
va un suolo annegrito* composto, di- 
cénere , e di carboni Se ne ignora 
. la, storia. - ^ * 

‘ . Alzati da sedere riprendemmo pian 

piano il cammino vers’ occidente sulle 
y mura delT antica" città , ed arrivaramov 
' alla seconda porta , per la quale usci- ' 

, r V.a la via Latina per arrivare a Fre- 
gelle . i È quasi, tutta rovinata . Al di ^ 
/ là , ripiegando ad oriente , iucontrani- 
ino le ruine deli' anfiteatro , oggi ri-,* 
v''dotto ad orti , e ad un abituro di 

ani- 
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animali bruti. Non ostante quest’uso ' 
pravo, che si è latto di un'opera cosi., 
rispettabile , pure ha giovato moltis-^ 
situo alla durata de’ suoi nobili avanzi. 
Infatti ih quelle camere si vedono 
tuttavia bellissimi pezzi di fabbrica- 
zione reticolata. ,* e sili, de' corri doj , 
e de’ passaggi , c qualche residuo di 
marmi Nell’ orto contiguo si distili* • 
gue tuttora la pianta ovale delibare--, 
/ha con rotte, mura intorno, dovéri- 
giostratori si azzuffavano^ Qui sono ■ 
state rinvenute , come udii dalla mia 
guida*,* delle molle antichità pWziose.' 

È questo r ultimo ^monumento , che 
rimane, e^che osservammo dell’antico” 
Aquino , dopo del quale per la 'me- 
desima via si tornò a casa . k ’ T. 

JLa sera s’-'istitùi discorso delle me- 
morie, politiclie e . letterarie di Aqui- 
no , della sua. sorte sotto i Romani , 
del saccheggio^ ricevuto da Annibaie., 
e delle sue ceh'brl monete , che avea- 
no per emblema il Gallo colla leggen^ 
da AQVINO. Niun altro , disse uno 
di qiie’ signori , ha parlato tanto di 
Aquino, quanto Cicerone. Egli spes« 
90 lo visitava , come ^leggiamo t nelle 
di lui lettere-', per la vicinanza della - 
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nostra città ad Arplno sua patria • 
Tuttavìa ebbe due motivi di lagnarsi 
degli Aquinati , primo , allorché ri- 
cevettero , ed accolsero nelle loro mu- 
ra Marcantonio ^ a cui fecero molto 
onore , invece di discacciarlo j come 


uomo infame 


nemico 


della 


pa- 




tria (i); e secondo, perchè nelle sue 
fatali disgrazie in tempo del perfi- 
do triumvirato , si tenne consiglio 
tanto in Aquino , che in Falvater- 
ra (2) per la sua mina . Un uomo 
grande non riceve mai onore da co- 
loro , che lo conóscono da vicino , o 
da quegli altri , dov’ egli è nato. L’In- 
vidia prende luogo del rispetto , e 
della venerazione , che si deve al di 
lui merito. Egli all’ incontro gode del- 
la più grande stima ne’ paesi lontani, 
dove non è conosciuto , se non per 
le sue nobili azioni • • • Per la for- 
tezza delle mura , che cingevano la 
nostra città , servì spesse volte per 
•luogo di esilio a’ famosi person aggi • 
<^ui infatti fu rilegato Dolabella dall’ 

imp. 








f i) Cic^ ÙÈ Philipp. II. 

( 2 ) jW. Farn. lib. èpr. z4* 
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inip« Ottone per timore , die non su- 
scitasse tumulti contro di liii in Ro- 
ma • Disse Tacito (i)/» Sepositus per 
eos dies Cqrnelius .Dolabella in coló^ 
niani Aquinatetn ncque arata custodia^ 
ncque obscura , quantunque poi richia- 
mato fu condannato alla morte da 
Vitellio : Geoidi Dolabella rn jiissit ^ 
quem in coloniam Aquinatenì seposi- 
tum ab Othone supra retulimus . . . , 
t u Aquino una colonia militare , che 
■vi spedirono i perfidi triumviri , on- 
de ricompensare le fatiche di. quegli 
assassini, da cui si erano suscitati in 
Roma rivoluzioni, e tumulti. È ripor* 
tato da Frontino : Aquinum' ducta 
colonia a triumviris deducta . Ed io 
credo , aggiunse un ■'altro , che ^allora 
SI moltiplicassero i tempj nella nostra 
città , secondo V uso delle colonie 
di condurre seco i loro dei ^ onde si 
ha dalle iscrizioni , che in Aquino si 
adorassero Giove, la Vittoria , Vesta , 
e la dea Bona 5 che vi fossero i col- 
legj de" pontefici , degli auguri , e de- 
gli aruspici , i questori , i decemviri , 

J prefetti de’ fabbri, e che finalmente 

Gì vi 

(1) Tacit.H. lib. 1. cap.^. et%, cap. 63. 
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vi si . facesse una celebre fiera , come 
si legge ìq UQ caleadario riportato dal 
Grutero (i) che fu trovato a Casi- 
no, e. oggi si . conserva colà m 

casa de’ Zarit^f in cui si ha : 

^ V 

hvndinae' 

* O AQVIKI 
. • . O iHVlCO 

O IKTERAK* 

0 GASIIU 

. . . O FABRAX* 

'' ' * " 

Ma oltre di quésti titoli Aquino van- 
tò la gloria di_aver prodotto il poeta 
Giovenale come da lui stesso vien 
attestato e . Pescpnnio Negro. , che 

poi divenne imperatore '. 11 primo fu 
stimato il più eccellente poeta satirico 
a’ tempi di Domiziano , ed il secon- 
do un comandante^ di ;eserciti il più 

f erodo , giusto,, 'e capace. D .uno , e 
' altfo ,però finirono "asSai male i loro 
giorni , Giovenale fu rilegato da Do- 
^ iniziano nella . Libia per aver vilupe- 
-xato il pantomino Paride nella satira 


(i) Griuer. pag. i56. 
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"VII , e PesccDiiio fu ucciso clàl suo 

conipeiitore Séllimio Severo in An- 
tiochia , perchè gli contrastava T iìh- 
pero*.'... Gon questi, ed- altri eruditi 

discorsi si passò* buona parte della not- 
te, dopo de** quali si apprestò la cena 
consistente in saporite cacciagioni , di 
cui abbondano quelle campagne , e 
quindi ognuno si ritirò alla sua stanza. 
Nel seguente -.giorno ripassando per 
San- Germano , e poi per Capila ,, mi 
diressi a Santa- Maria , o alle mine 
delf antica Capua. Bellissima , e bre- 
ve via separa 1’ una , e T.altra citta ^ 
cioè l’antica via 'Appia , che mi ram- 
mentò tante cose celebrate^ nelle sto- 
rie de’ Romani. Dopo circa due mi- 
glia , sempre correndo' in perfetta 
pianura , incontrai un nobilissimo a- 
vanzo di un’ opera la più beiiintcsa 
laterizia appoggiata ad- un zoccolo di 
grossi macigni riquadrati ^ . divisa in 
tre archi , cioè uno ben grande , e 
maestoso nel mezzo , e due più pic- 
coli ne’ lati, 'con nicchie , hassirilievi, 
cornici , ed altri ornamenti. Gli sto- 
rici Capuani , e specialmente il Pra- 
tilli , lo definirono per un. arco trion- 
fale , o eretto ad Augusto , ovvero a* 
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Settimio Severo e. vt« appropriarono 
finalmente T iscrizione ^ che si serba 
-^otto rarco di S. Eligio. A me par* 
ve una porta* dell* antica Capua\ per 
la quale passava PÀppia , tantopiù che 
presenta i tre ripartimenti , che sem- 
/•pre si architettavano nelle .porte delle 
città. 

Passando poco piu avanti .mi con-» 
dussi a sinistra agii avanzi del famo- 
sissimo anfiteatro Campano y di cui 
non è possibile di trovar altrove un 
opera più robusta , nobile , e mae« 
stosà y quantunque sepolta , e ridotta 
in mine. Siamo obbligati ad un certo 
tale, che spacciando di trovar un te* 
apro, ha fatto scavare, e scoprire una 
, delle sue . quattro porte primarie sino 
al zoccolo di grossissimi macigni , in 
cui se.n^è veduta tutta la struttura, che 
per lo innanzi era ignota. Questa gran 
mole, adunque di figura . ellittica , co* 
me si costruivano tutti gli anfiteatri 
oggi non presenta altro , che mine 
non '^solo del tempo , pia moltopiù 
' degli uomini , che ruppero’, e fracas- 
sarono le volte, le mura, e gli archi 
per toglierne i sassi , le colonne , ed 
i mattoni , onde alzar edificj , p la- 
- - . stri- 
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stricare le vie. Da’ miseri avanzi.,’ che 
vi r^estano ancora, si vede chiaramente, 
che tuttì^ il suo primo giro , o recin- 
to era adorno d’ infiniti a'rchi da cui 
si. apriva 1’ entrata a’ corridoi interni. - 
Ne’ quattro lati però^, che corrispon- 
dono a’quattra piintì cardinali , ave--^' 
va archi più alti , é T^ìsicstosi che 
figuravano quattro * porle principali i 
tra loro corrispondenti. Basta mettersi' 
nel centro dell’ arena.,, oggi ridotta 
a terreno seminatorio , "per vederle 
ad un colpo d’occhio. La fabbricazio- 
ne di questo primo giro sorprende 
ognuno per le smisurate pietre di 
travertino., di cui è composto,, senza 
calce ] ma» solamente ben connesse^ 
fra loro , e resistenti , o riunite con ' ' 
perni di ferro , o di bronzo . Nella 
sommità dell’ arco , o nella chiame di 
queste fornici , e delle gran porte in 
una enorme pietra si scolpirono tan- 
te teste colossali di divinità, delle 

Ì uali ve ne restano due solamente - 
dall’uno, e dall’ altro lato di tutti 
questi archi fùron disposte mezze co-^ 
lonne dj ordine etrusco , che non si 
vedono più , perchè profondate , a ri- , 
serba di due sole architettate di qua, 
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c di .là dalla porta in questi tempi 
scavala. Gli scrittori patrj riconobbe- 
ro altri tre ordini di archi , sopra di 
questo primo giro , che oggi sono 
caduti, , dove l’'imp. 'Adriano fè di- 
sporre colonne , e simulacri. 'N' esi- 
steva la figura nel palazzo arcivesco- 
vile di Capua dipinta ia una sala y 
oggi cancellata, e dobbiam buon gra- 
do al Mazzocchi per avercela data 
appiè del suo libro. Ma 'la maggiore 
wiagnificenza .di questo superbo anfi- 
teatro consisteva ne' diversi recinti, 
di^ cui era fornito.”" Dopo del primo 
di grossi smisurati macigni ' ne com- 


pariscono altri tre interni., e concen- 
. Irici laterizi d’ una fabbricazione , ed 
architettura la più beuinlesa . Tra 
•questi quattro recinti si aprivano tre 
corridoi circolari di diverse altezze , 
su de' quali erano architettate in de- 
clivio le gradazioni , dove sedevano 
-‘‘gli spettatori.* Oggi tiulla vi rimane 
né di queste gràdazi^oui^ , nè de' re- 
cinti , nè dé* uornitorf , pe’ quali si 
^prendeva posto , nè delle logge supe- 
riori , dove sedevano le donne , e la 
plebe \ e nè del podio , o del recin- 
to intorno all’ arena , che impediva 
/ ^ l’ac- 
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1 * accesso delle fiere a’ gradini, "Tutto 
è immerso in deplorabile ruina , ma 
quest’ aspetto lugubre"', e grandioso 
sorprende in siffatta maniera 1’ an- 
tiq^ario , che vi resta lungamente 
estatico, senza profferir parola^ Sé-* 
condo le misure prese • esattamente 
tutto il perimetro esteriore di que- . 
sto anfiteatro arrivava à palmi 1780, 
il maggiori asse dell’ ellissi , ossia del-' 

1 ’ arena a palmi 294 , ed" il minore 
a 1^6 è finalmente la sua eleva-^ 
zione . arrivar doveva a i 4 o palmi. 

In fine di questo volume io ne ho " * ? 

dato il disegno . Intorno' alle "'sue 
mura si sono scoverti de’ pavimenti , 
di marmi riquadrati ili molta profon- 1/ 
dità , e diversi avanzi di stallie , di 
./- colonne , e di bassirilievi esprimenti 
corone , fogliami ^ stromenti bellici , •/ • 
e trofei militari, che ci danno idea 
di sua nobile magnificenza . Un anfi- , 
teatro così vasto., e .grandioso ben si"' 
doveva a Capua^ ’ che nudriva una 
scuola gladiatoria da più numerosa di - 
tutte le altre città d^ Italia Secondo 
un passo di Cicerone in una'leftera \ • 

ad Attico se ne fa ascendere il nu- 
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mero a l^o mila^(i) . Egli è certo ^ 
che dalla scuola di Capua usctrouo 
tulli que^ principali masnadieri riuniti 
..sotto Spartaco ^ da' quali si ardi di 
far la guerra agli eserciti romani. Ne 
* abbiamo tutto il tacconto' da Vellejo 
Patercolo , e da Appiano- Alessandri- 
no , che tra' gladiatori ^ .e servii ne 
.fecero arrivare il numero a circa L2tO 
mila • Da questa* medesima scuola si 
spedivano le famiglie ad altre città 
d' Italia 9 e bnanche in Roma 9 che 
apprese , e gustò da’ nostri popoli 
Campani uno spettacolo cosi barbaro, 
c sanguinoso. Oggi a tutta questa gran 
mole » si dà il nome' di borlasci paro- 
la Longobarda da berolasi , che 
gni0ca colosseo . Ne’ tempi barbari 
servì di fortezza. . 

Avanzando pòchi altri passi sulla' 
"strada ÌAppia , e propriamente dirim- 
petto al gran quartiere di cavallerìa 
nel largo di s. Francesco , mi fu mo- 
strato il nobile criptO'-portico Capuano. 

Consiste in un grandioso edificio 
mezzo sotterraneo disposto in tre brac- 
' : . * •. , eia 
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eia eguali r elle fbrmanò tre lati di 

un * quadralo , nelle cui* estremità fu- 
rono arcliitettate ' le porte» La largliez"*.* 
za di ogni lato è stata riconosciuta di 
palmi 4^0 , e T altezza sino alla voi- - 
ta di 8o palmi. Tutta T interna , su- 
perficie € delle mura e delle volte - ^ 

presentavano bellissime pitture* a, fre-f . . 

SCO esprimenti fiori , uccèlli*^ quadru- 
pedi , come anche figure di uomini^ -■[. 
e di donne in varj atteggiamenti ^ di , , 
cui rimane- qualche traccia . TI pavU 
"mento ^ oggi distrutto ' formava un. 
solajo di calce , e- di v minuta arena j ■ ^ . 

e lavorato a musaico» Tutto il deatn^ 
bulacro veniva illuminato da 8o finet 
sire ’ disposte in linea -retta sotto le • ^ ; 

(volte j che si vedono ancora nel loro 
antico stato. Vi si ravvisano ancora . 
di tratto in tratto nell’ uno , è nell’ 

- altro muro” in prospetto alcune nicchie 
arcate , e bea grandi ,* che non sap- 
piamo a qual uso fossero state^ qui * 
disposte. -Di questi tre gran .corridoj, 
o portici già descritti -oggi si passeg- - ^ 

già comodamente nel primo , e nel ^ 
secondo , ossia in- due Iati del qua- 
drato, quantunque il secondo è stato 
murato nella metà per riserbarlo ad ' , 
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uso di magazzini . Su del terzo fu e- 
retta la chiesa di s. Francesco , e vi 
resta solamente T entrata , chiusa con: 
cancello. Fa gran meraviglia, che que^ 
sto. magnifico edificio siasi conservata 
Intatto dopo tanti secoli , .e .tante vi- _ 
cénde^ di modo che ne’' passati tempi 
lu ‘stabilito per ricettacolo , ^ e per le . 
stalle della regia cavalleria - Il ,Pra- 
tilli fu di opinione, che sopra di que- 
sto cripto ‘portico se ne alzasse un al- 
tro cinto di marnai , e di colonne per 
passeggiare nella* stagione .più tempe-' 
rata : ma io scorrendo di quà , e di 
là sopra tutte le gran ’^volte non .vi 
potei ravvisare alciin avanzo dèlie mu* 
ra superiori*,' che vi sarebbe senza, 
fallo rimasto , quante volte vi si fosse 
alzato un altro piano : onde credei ^ 
che nelle volte terminasse I’ eldificio 
Ne’ cr/p^o-por/ici* si dilettavano gli* an- 
tichi di passeggiare in tempo di fred- 
do , e dì pioggia , siccorne ne’ deam^ 
bulacri scoverti nella bella stagione • 
Da Vitruvio-si distinsero gli uni da- 
gli altri Co’ nomi di ambulazioni ipo- 
grte , ed ipetre , che solevano sempre 
costruirsi .presso i teatri , e gli anfi- 
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Dal cripto-portico* Campano entrai 
air attuale città di s. Maria. La^stra^’^ 
da ) die si batte , e' la stessa , che dallx, 
porta di Casilino già descritta condu- 
ceva una volta alla porta Albana* La. 
via si appellava parimente Albana ^ ^ 
ed era una piccola porzione dell Ap- 
pia. Della via Albana , che divideva 
in due parti 1’ antica Capua ^ banno 
parlato non pochi scrittori con molto 
elogio. Volendo Valerio Massimo (i) 
vittuperare la condotta di Annibale ^ 
che da prode generale" erosi corrotto 
tra le delizie di Capua, disse di Liif 
che la* ferocia Punica era stata rin- 
tuzzata , ed infranta negli accampa’^ 

^ menti Seplasj ^ ed Albani , due strado 
le più deliziose di Capua : tum de- 

mum fracta, et contusa Punica feritas 
est j cani Seplasia et ", et Albana , ca- 
^stra esse ceperunt. Io voleva attraver- 
sare tutta questa strada sino alla sua 
.antica pt>rta presso il convento de’pp. 
Alcanterini tra i villaggi delle Curtiy 
di Casapulla , e di s. Prisco , per rav- 
visarvi molti avanzi ’ della distrutta 
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tìiik , e fuòri la porla l ‘idue nòbiKa^ 
simi sepolcri adorni di nicchie / e dt^ 
marmi a due,ed a tré piani ► oggi ap^ 
pellati, le carceri t^ecchié ^ e la cottoci 
chiù imàr tie fui distolto dalla premu- 
ra di alcuni^ compagni- per , tornare a 
Napoli. ‘ ^ 

. Atatniaiido più ilanànzi passai pel 
tiiercato di s. Maria ^ ■ cioè per Una 
gi*an piazza circondàta di oase , doTC 
dagli storici patrj si stabilisce il foro 
del popolo deir antica Càpua « Di là 
\oIli visitare la chiesa principale ser- 
vita da ùtimeroso capitòlo di canonici 
Sotto rii titolo di s/ Maria. edificio 
è Vasto"^ e magnifico , e* degno d- es- 
ser veduto per gir avanzi di antichità^ 
«he presenta. Tutte le sue navate so- 
no sostenute da colonne antiche di dU 
versi ordini , e dimensioni. lo ne con- 
tai cinquantadue o di ^cipòllino^ o di 
affricanO' ^ di pcnTtasantai'O di gra- 
nito ^ altre a' spira \ altre Scanalate , 
altre^ doriche', ed ^altre corintie , che 
senza /aHo .dovettero appartenere 
'tetnpj gentilescbi déir antica Capua. 
Avanti r aitar maggiore s' alzano due 
altre antiche Colonne , che servono 
per candelabi^ ^ * ed sdire di mo4uIo 
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'"più piccolo sostengono il "pulpito di 
marmo. • • . 

' Non più , che questi pòchi avanzi 
preziosi di antichità io potei osserva- 
re nel suolo dell' antica Capua . Il 
tempo tutto -ha rovinato 9. é piu 1’ ini* 
curia \ e la harbarie. degli uomini • 
Nemmeno fu possìbile di ravvisar per 
le strade 9 e., nelle mura delle case 
odièrne antiche iscrizioni y lastre^ di 
marmi 9 avanzi (di colonne , basi 0 
cippi* sepolcrali . Gli antichi Capuani 
lutto trasportarono alla^nuoVa (Japua 
fondata dal conte Landone al ponte 
di ^Casilino , e volendo abbellir quella^ 
spogliarono questa. Un uomo ben i- 
' struito 9 che incontrai per via , mett-* 
tre Jò faceva le mie ricerche , mi sug-» 
gerì 9 che se desiderio mi veniva di 
vedere altri avanzi di antichità , mi^ 
dovessi condurre sulla collina , dove 
siede Caserta,, per riconoscervi il tem- 
pio di Giove convertito poi in onor 
di s. Pietro^ Questa notizia non mi 
fu nuova. ^ perchè io T aveva già ap- 
presa neirópera del Pratilli. Da que- 
sto autore primieramente ^ e poi dal’ 
Daniele appiè, della sua Numismatica 
Capuana si descrissero le belle còlon- 
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ne antiche , ehé ne^ sostengono gli ar^ 
chi delP atrio , e le altre di granito , 
che fanno gak alle tre navate iute- 
riori , come parimente i molti marmi 
con intagli di fogliami, i- cornicioni ^ . 
. i capitelli, ed i pezzi degli architravi^ 
che ad antico tempio si debbono ri- 
ferire- Il Daniele vi* osservò uno-stu- 
pendo candelabro di marmo bianco ^ 
che presentava da una faccia un bas^ 
sorilievo di Venere uscita dal mare su 
.cocchio tirato da’ delfini ed anche 
una bell’ arca sepolcrale', nia senza 
•leggenda . Qui si trovò la seguente 
iscrizione^' votiva in una base di tra- 
V eriino : - , r ^ -r ^ 
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Lo stesso mi parlò ancora del tem- 
pio di Diana Tifalina cosi celebre 
nella storia de’ Campani , a cui Siila 
donò moki beni,’ e possessioni, dopo 
di aver disfatto il suo nimico Norba^ 
no sulla collina , dove il tempio si 
alzava , come si legge nello storico 
Patercolo (i) . Egli mi narrò , che 
questo celebre tempio fosse Aato poi 
oonvertito in onor di s. Michele , do- 
ve si alzò ancora ricco monastero col' 
nome di s. Angelo in - forma , nella 
.cui chiesa attuale si riconosce ancora 
un beir atrio sostenuto da sei colon- 
ne antiche , oltre un buon numero 
di altre colonne nelle^navate interiori. 
Qui si trovò un numero immenso di 
leggende votive , perchè tutti i Cam- 
pani superstiziosi all’ eccesso correva- 

^ no 


(i) Vellfij. Pat, lib. 11. Tra i beni, 
die Siila donò a Diana furono le lernie, 
o le acque calde minerali , che scaturi- 
scono. in questa parte del monte ,e che' 
per la loro salubrità producevano un 
lucro inauenso. Attesta lo storico citato, 
che Siila fece affigere due iscrizioni nel 
di lei tempio , acciò tutto il mondo sa- 
peste questa sua religiosa offerta. 
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no - a lei pet jsciogliere ^ i lóro voti\ ' 
•Finalmente mi aggiunse,' eh questi 
due sontuosi tempj. . si alzavano fuori 
di Capua^nel monte Tifata,* ma non ' 
^ più lungi che circa tre^iglia' , a’ quali 
si 'andava da Capua jper la porta detta 
di^ Gioire . , e per V altra * detta Tifati^ 

- na. Sebbene io avessi lette queste ra^ 
morie neMue citati autori , pure ebbi 
molto piacere %. che; mi fossero ram* 
meniate ,. ed in tale occasione im sov- 
venne di quella lapida , che il mio 
amico ^ sig. Daniele di onorata rimem- 
branza mi fece vedere* in Napoli , ca- 
" vata appunto da vecchio muro del 
tempio di Diana f ossia di s. Angelo^ 
^la quale presentava la seguente iscrU ' 

‘ zione.-In essa * si fa memoria di' Velie- 
jo -Urbano maestro debtémpio di Dia- 
. na Tilatina , il quale di cinque .anni 
fu creato cavaliere dall' imperator An-. 
tonino; • 
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HONORÀTO EQVO Pf BL. 

AB 1M.P. ANTONINO AVO. 

< ' CVM AGERET AETATIS AH* V. 

C.' VELLEIVS VRBANVS ET TVL. ' 

,/ NICN PABBHTSS L. I»r D. 1>* 

* 

^ ^ 

é 

, Quantunque il mia trasporlo . per 
gli avanzi^ della venerabile anlicbità 
non mi ba fatto mai perdoixare.a fa- 
tica , ed a stento per osservarli , pure 
io tralasciai di veder questi due tem- 
pj, perché di antiche colonne ne ave^ 
va veduto moltissime , e perchè delle 
antiche iscrizioni , e de’ marmi da gran 
tempo sono stati spogliati. Per la stes- 
sa ragione io tralasciai di visitare gli / 
avanzi del CapUoUa Campano y che 
*riberio consacrò ^ come si ha Sveto- ^ 
nio (i)^edi cui resta qualche segno 
della piantp nella Torre di s. Erasmo^ ^ 
come dice il Pratilli , ed il Foro dei 
nobili y ed il tempio di Venere , e ' 
qualche altro infelice avanzo della ina- 
gnific^nza Campana y che appena si 
disceime dal suolo : Nè , 


(i) Svet. in Tiber. 
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Ifi più il' palagio appar , nè pur 
le ‘ sue ’ ' ' 

' •• 

Vestigia \ nè dir puòssi \ egli qui 
fiie. 

t V 

• / 

-E qui ancora io posi 6ne al mio 
yiaggio per questa deliziosa , e di an^ 
tichità ripiena celebre parte della 
Campania , donde mi diressi di ritor- 
no alla capitale. 
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